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L'idea di questa tesi è nata durante il mio soggiorno di studi, in qualità di borsista 
Erasmus, presso la Johann Wolfgang Goethe Universität di Frankfurt am Main durante l'anno 
accademico  2007-2008.  Qui  per  la  prima  volta,  sono  venuta  a  conoscenza  della 
particolare composizione multiculturale della popolazione e delle iniziative di politiche 
comunali,  all'avanguardia  rispetto il  panorama nazionale tedesco.  Tornata  nella  città 
nell'Ottobre 2009, ho potuto documentare direttamente il nuovo processo avviato dal 
Dipartimento delle Politiche di Integrazione della città. La presenza per cinque mesi 
nella  Global City tedesca  mi  ha  consentito  di  accedere  ad  un'enormità  di 
documentazione  sul  processo  di  integrazione  di  Frankfurt  am  Main,  e 
contemporaneamente di intervistare i principali attori di questa iniziativa. 
Pur riconoscendo le differenze storiche e politiche che connotano i contesti delle 
varie città europee, lo scorcio sulla realtà di Frankfurt am Main si pone come caso di 
studio molto interessante per quanto riguarda il  protagonismo delle politiche locali. 
Secondo  una  ricerca  condotta  dall'ente  Caritas-Migrantes,  in  collaborazione  con 
l'Ambasciata tedesca e la fondazione Friedrich Ebert-Stiftung, fra la Germania e l'Italia 
si potrebbe verificare un'ideale cambio di staffetta. L'Italia, come la Germania, oggi è 
un grande paese di immigrazione e anche se quest'ultima resta il paese di immigrazione 
europeo più grande, l'Italia sembra destinata a diventarlo in un futuro non lontano1. Il 
contributo  di  questa  tesi  quindi  potrebbe  risultare  interessante  per  aprire  ulteriori 
interrogativi e approfondimenti anche nel caso italiano. 
Prima di iniziare con i ringraziamenti vorrei fare una precisazione sulla traduzione 
dal tedesco all'italiano. Durante la stesura ho deciso di inserire i termini delle citazioni 
in originale; si potrà leggere in nota la mia traduzione italiana della parola citata. In altri 
casi si è preferito tradurre la forma originale del testo. Per eventuali errori di traduzione 
e di adattamento così come per l'interpretazione errata del pensiero di altri autori, mi 
ritengo unica e diretta responsabile.
Sono molte le persone e le istituzioni verso le quali sono debitrice per il percorso di 
1 Caritas-Migrantes, Friedrich Ebert-Stiftung, 2008, Da immigrato a cittadino: esperienze in Germania e in  
Italia – Integrazione degli immigrati delle loro famiglie e dei giovani, Idos, Roma.
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ricerca che ha portato alla stesura di questo testo. Desidero ringraziare in particolare 
alcuni responsabili dell'ufficio AmkA, per la loro disponibilità e simpatia nel rispondere 
alla mie molte domande. La dottoressa Nargess Eskandari- Grünberg, responsabile del 
Dipartimento per l'integrazione di  Frankfurt, per il  suo mettersi in gioco in ripetuti 
momenti  e  per  l'avere  portato  avanti  con  coraggio  l'iniziativa  di  dialogo  con  la 
popolazione  della  città,  senza  la  quale  forse  questa  ricerca  avrebbe  mancato  di 
caratteristiche  così  speciali.  La  professoressa  Marga  Günther  dell'Università  di 
Frankfurt, per il suo consulto professionale e la sua disponibilità a seguirmi durante il 
mio soggiorno. Il professore Gabriele Tomei, per avermi appoggiato e dato fiducia al 
mio progetto di ricerca.
Devo  infine  ringraziare  ancora  una  volta  la  mia  famiglia  per  avermi  sostenuto 
durante tutti questi anni di studio, i miei carissimi amici di Mani Tese, con la quale ho 
potuto confrontarmi, sviluppare e arricchire i  miei ideali.  E, non per ultimo, il  mio 
compagno  Josef,  che  non  mi  ha  fatto  mancare  affetto  e  allegria,  ingredienti 
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“Come Socrate secondo Platone, l'immigrato è atopos, senza luogo, fuori  
luogo, inclassificabile. Accostamento che il riferimento non serve solo a 
nobilitare. Né cittadino, né straniero, né veramente dalla parte dello 
Stesso, né totalmente dalla parte dell'Altro, l'immigrato si situa in quel 
luogo 'bastardo' di cui parla anche Platone, alla frontiera dell'essere e 
del non-essere sociali.”
(Pierre Bourdieu 1999)
Il tema di ricerca che è alla base di questa tesi si fonda sul collegamento tra due 
temi,  che  pur  essendosi  sviluppatosi  in  età  diverse,  si  ritrovano  oggi  a  doversi  in 
qualche modo relazionare. Più precisamente ci riferiamo in particolare al fenomeno del 
transnazionalismo e alla strategia politica che racchiude il processo d'integrazione.
L'elemento  che  accomuna  queste  tematiche  è  il  fenomeno  delle  migrazioni 
internazionali.  Nel  XX  secolo  in  particolare  questo  fenomeno  si  è  gradualmente 
intensificato ed espanso a livello mondiale. Proprio per tale ragione questo secolo è 
stato definito “l'era delle migrazioni”2. L'intensificazione e l'espansione delle migrazioni 
sono spesso considerate  come uno dei  tanti  effetti  della  globalizzazione.  In questo 
contesto,  con l'espressione  di  globalizzazione  sottolineiamo “il  rapido e  persistente 
incremento di contatti, relazioni, scambi materiali e immateriali fra individui al di là 
della rispettiva collocazione geografica. In altri  termini si  focalizza l'attenzione sulle 
crescenti condizioni d'interdipendenza e sulla relativizzazione delle dimensioni spaziali 
temporanee  nelle  relazioni  intersoggetive”3. I  notevoli  mutamenti  provocati  dalla 
globalizzazione hanno avuto rilevanti conseguenze sulla mobilità umana.
Da  una  parte,  per  quel  che  concerne  il  transnazionalismo,  si  è  constatato  che 
sempre più frequentemente la percezione del distacco e della distanza che implica la 
migrazione è andata mutando nel corso del tempo. Attualmente grazie al sistema delle 
2 Kymlicka Will, 1999, La cittadinanza multiculturale, Il Mulino, Bologna, p.149
3 Scidà  Giuseppe,  2002,  “L'Italia  e  la  Sociologia  delle  Migrazioni”,  in  Pollini  Gabriele  e  Scidà 
Giuseppe, Sociologia delle migrazioni e della società multietnica, Franco Angeli, Milano, p.19
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mobilità  e  delle  comunicazioni  globali  l'individuo  o  il  gruppo  che  opta  per  la 
migrazione può sentirsi, in modo relativo, costantemente legato e prossimo al proprio 
paese d'origine. In tale contesto, a partire dagli anni novanta, diversi ricercatori hanno 
segnalato  la  comparsa,  in  alcuni  casi,  di  un  nuovo  modo  d'integrazione  e  di 
adattamento  dei  migranti,  iniziando  così  a  parlare  di  migrazioni  transazionali.  Le 
persone  che  rientrano  in  questo  studio  si  caratterizzano  per  lo  sviluppo  e  la 
valorizzazione dei legami tra i paesi d'origine e i paesi ospitanti. In altri termini, la vita 
di alcuni migranti si  caratterizza, da un lato, per il mantenimento di una simultanea 
presenza in due o più Stati e, dall'altro, per la costruzione di relazioni stabili in questi 
Stati. In questo modo gli individui o le comunità, ad esempio, non solo contribuiscono 
alle economie in più di un'aerea, ma fanno parte della vita politica in più di uno Stato. 
In definitiva, il transnazionalismo è un processo attraverso il quale i migranti creano, e 
riproducono, relazioni sociali composite che connettono le loro società d'origine con 
quelle d'accoglienza, operando in questa maniera in uno spazio che non è mai limitato 
dai confini politici di un singolo Stato.
Dall'altra parte, per quel che concerne il processo d'integrazione, l'intensificazione 
delle migrazioni internazionali ha contribuito ad apportare rilevanti mutamenti nella 
composizione etnica e nella  diffusione delle  diversità  culturali  all'interno degli  Stati. 
Attualmente diversi paesi sono territori d'accoglienza per differenti gruppi culturali. In 
quest'ottica posti di fronte ad una maggiore diversità culturale gli Stati s'interrogano su 
come trattare e gestire questa diversità all'interno delle loro società. La questione, non 
certamente tra le più semplici, si apre ad altri immensi interrogativi su come regolare la 
convivenza tra minoranze e maggioranze. Pur riconoscendo, che non esistono risposte 
facili  o  formule  magiche  per  risolvere  tutti  i  problemi  e,  che  alcuni  conflitti  sono 
inevitabili (nel senso che «ogni conflitto ha una propria storia e che si svolge entro un 
quadro  di  circostanze  uniche,  che  dovrebbero  essere  tenute  presenti  se  si  vuole 
giungere ad una soluzione equa ed efficace»4), riteniamo sia utile offrire una visione 
generale  dei  diversi  concetti  che  ha  assunto  il  termine  integrazione.  Accanto  alla 
ricostruzione  storica  dei  diversi  paradigmi,  si  riterrà  necessario  sviluppare  anche  la 
riflessione  su  come  il  concetto  d'integrazione,  opportunamente  aggiornato  e 
reinterpretato, possa rappresentare tuttora uno schema cognitivo utile per comprendere 
4 Kymlicka Will, La cittadinanza multiculturale, 1999 Il Mulino, Bologna, p.8
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sia i processi di inserimento dei migranti nelle società riceventi, sia le politiche destinate 
ad  agevolare  l'adattamento,  senza  implicare  per  ciò  la  rescissione  dei  legami 
transnazionali  e  la  rinuncia  a  riferimenti  culturali  e  appartenenze  avvertite  come 
costitutive  dell'identità  personale.  Cercando  di  superare  l'antinomia  tra  il  modello 
assimilativo e quello multiculturale, si cercherà di individuare un campo intermedio tra i 
due poli, che possa cogliere il contesto dinamico e composito, dove l'integrazione non 
sia pensata  «né come annichilimento socioculturale nella società ricevente, né come 
formazione di comunità parallele, bensì come processo in divenire, in cui mescolanza e 
autonomia si intrecciano, si confrontano, si influenzano vicendevolmente»5.
L'interesse  verso  lo  studio  della  prospettiva  transnazionalista  e  il  processo 
d'integrazione di Frankfurt am Main, sorgono dal fatto che questi due fenomeni sono 
strettamente connessi al fenomeno delle migrazioni e sono entrambi riscontrabili nel 
caso  francofortese.  Il  campo  d'analisi  del  transnazionalismo  e  del  concetto 
d'integrazione è molto vasto, ricco di sfumature ed estremamente 'fecondo'. Pertanto, 
per  procedere  nella  ricerca  empirica  di  questa  tesi  risulterà  necessario  delimitare 
l'oggetto d'analisi. Innanzitutto, è importante precisare che il bisogno di circoscrivere lo 
studio del processo d'integrazione ad un caso specifico è dovuto al fatto che non solo 
ogni  società  presenta  questioni  differenti,  ma  anche  ogni  società  ha  una  propria 
configurazione multiculturale e quindi trova via diverse per gestire le diversità che la 
compongono. Inoltre,  la specifica demarcazione dello studio sul caso della cittadina 
tedesca è dovuta alla valenza storica che ha avuto l'intera nazione riguardo al fenomeno 
migratorio.  Ancora  oggi  la  Germania  si  conferma  essere  il  più  grande  paese  di 
immigrazione in Europa e per questo è senz'altro significativa l'esperienza maturata nel 
corso di “più di un secolo di politica migratoria”6.
In  particolare  sarà  rivolta  attenzione  al  dibattito  sul  concetto  di  integrazione 
sviluppato dal Dipartimento per l'Integrazione (organo dell'amministrazione comunale) 
e aperto al resto degli abitanti di Frankfurt tra i mesi di Ottobre 2009 e Febbraio 2010. 
Più precisamente l'oggetto in questione sarà la proposta di rielaborazione della politica 
locale della  città.  Essa  sarà analizzata  tenendo presente  il  contesto particolare  della 
5 Ambrosini  Maurizio, Un'altra  globalizzazione  –  La  sfida  delle  migrazioni  transnazionali, Il  Mulino, 
Bologna, p.201
6 Kammerer P. 2003, “Germania: un secolo di politica migratoria”, in P. Basso, F. Perocco (a cura di), 
Gli immigrati in Europa, Franco Angeli, Milano, p.163
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Global  City  tedesca, considerando le sue principali  caratteristiche come primo centro 
finanziario europeo e allo stesso tempo modesta cittadina di appena 670.000 abitanti, 
40% dei quali con origini migratorie.
Nella prima parte di questa tesi (cap. I) si potrà osservare come la prospettiva del 
transnazionalismo,  una  volta  calibrata  e  privata  dagli  aspetti  problematici  ed  enfasi 
eccessive,  appare  particolarmente  congeniale  per  analizzare  le  migrazioni  come 
esperienze di globalizzazione. Gli studi condotti all'interno del dibattito internazionale 
si focalizzano sull'analisi dei soggetti che sempre più frequentemente vengono definiti 
transmigranti  e  sulle  loro  attività  transnazionali.  In  generale,  l'accezione  di 
transmigrante  si  riferisce  a  quei  migranti  che  “sviluppano  e  mantengono  multiple 
relazioni - familiari,  economiche,  sociali,  organizzative e politiche-  che si  estendono 
attraverso le frontiere. Più semplicemente, l'elemento centrale del transnazionalismo è 
la molteplicità di collocazioni sociali che questi transmigranti assumono sia nella società 
d'origine,  sia  in  quella  che  li  ospita”7.  Diversi  studi  mettono  in  rilievo  che  i 
transmigranti non sono mai del tutto sradicati dalla loro patria, poiché mantengono un 
gran  numero  di  relazioni  con  il  paese  d'origine.  Inoltre,  l'intenzionale  doppia 
appartenenza dei transmigranti non è vissuta dagli attori coinvolti come una condizione 
passeggera  nell'attesa  di  stabilizzazione8.  È  importante  sottolineare  che  questa 
condizione è resa possibile, poiché attualmente ci sono tutta una serie di fattori assenti 
in  passato.  Vale  a  dire,  questa  nuova  forma  di  mobilità  dei  migranti  si  basa  su 
un'immagine  del  mondo  prodotta  dalla  globalizzazione.  Quest'ultima  permette  per 
l'appunto, di percepire il mondo come uno spazio sempre meno rigidamente diviso e 
definito dai confini nazionali. In questa maniera, i transmigranti si spostano tra entità 
politiche differenti,  collocandosi in una sorta di  ponte che collega due o più spazi, 
siano  essi  sociali,  politici,  economici  e  culturali,  tra  il  paese  d'origine  e  quello 
d'accoglienza9.
A partire da questo approccio, si arriverà così a discutere delle modalità di gestione 
dei  rapporti  tra  società  riceventi  e  popolazioni  immigrate:  dalla  tradizionale 
7 Basch  Linda,  Glick  Schiller  Nina  e  Szanton  Blanc  Cristina,  1994,  Nations  unbound:  transnational  
projects,  postcolonial  predicaments and deterritorialized nations-states, Gordon and Breach Publisher, New 
York, p.7
8 Scidà Giuspeppe, 1999, “Le appartenenze molteplici: il caso dei transmigranti”, in Pollini Gabriele e 
Venturelli Christensen Patrizia, Migrazioni e appartenenze molteplici, Franco Angeli, Milano, p.78
9 Ibidem
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impostazione  assimilazionistica  alle  visioni  multiculturaliste  (cap.  II).  Quello 
d'integrazione è uno dei concetti centrali della tradizione sociologica. Ripercorrendo a 
grandi linee il paradigma dell'assimilazione, la sua critica, le proposte multiculturaliste e 
il superamento di queste teorie, si giungerà ad una nuova reinterpretazione del concetto 
d'integrazione. Vedremo come «la contrapposizione di modelli astratti alimenti scontri 
ideologici  più che la  comprensione dei  fenomeni,  e  nuoccia  ad una più modesta e 
pragmatica ricerca di misure efficaci ai fini dell'integrazione sociale sempre più pervase 
e ridefinite da processi migratori complessi e interrelati»10.
Nella  seconda  parte  di  questa  tesi  si  prenderà  come  studio  di  caso  la  città  di 
Frankfurt am Main con le sue particolarità di Global City, arricchite dalle caratteristiche 
del  concetto  di  “super-diversity”  (cap.  III).  Con  questo  termine  lo  studioso  Steven 
Vertovec11 sottolinea la crescita e la diversificazione dei paesi di origine dei migranti, 
rendendo il panorama dello studio delle migrazioni ancora più complesso.
In  particolare  verrà  preso  come  punto  di  riferimento  principale  l'iniziativa  di 
elaborazione partecipativa della politica d'Integrazione di Frankfurt am Main; in questa 
parte  la  ricerca  giova  della  partecipazione  della  scrivente  ai  primi  cinque  mesi  del 
progetto(cap. IV). Punto centrale della ricerca è quello di verificare e capire se l'attuale 
processo  d'Integrazione  portato  avanti  nella  città,  si  fondi  sulle  basi  teoriche 
considerate nella prima parte della nostra tesi,  facendo in questo modo 'chiudere il 
cerchio', confermando le iniziali supposizioni teoriche. La sfida sarà quella di vedere o 
meno riscontrate le considerazioni teoriche in una realtà quotidiana come quella della 
cittadina tedesca e viceversa, ricercare all'interno della prassi quei fondamenti di base 
che ispirano l'azione politica di Frankfurt am Main.
10 Ambrosini Maurizio, 2008, Un'altra globalizzazione – La sfida delle migrazioni transnazionali, Il Mulino, 
Bologna, p.12
11 Römhild  Regina,  Vertovec  Steven 2009,“Frankfurt  vernetzt.  Vernetzungs  und Vielfaltspolitik  in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitätkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 
für Integration, Frankfurt am Main, p.38
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Capitolo I: Il transnazionalismo
1.1 Considerazioni concettuali sul termine transnazionalismo
1.1.1 L'evoluzione del termine
Con il  concetto di  transnazionalismo è possibile richiamare diversi  impieghi del 
termine in svariati settori, da quello politico a quello economico a quello socioculturale. 
Prima di addentrarci nello studio delle migrazioni transnazionali, ci sembra opportuno 
introdurre una breve rassegna sul concetto di transnazionalismo. Bisogna infatti tenere 
in  considerazione  che  l'applicazione  di  questo  termine  allo  studio  delle  migrazioni 
contemporanee è alquanto recente e pertanto si ritiene utile ripercorrere l'evoluzione di 
questa nozione nelle sue diverse fasi.
In un primo momento, il termine transnazionalismo è stato utilizzato nell'economia 
per descrivere quelle associazioni o corporazioni che dominano le maggiori operazioni 
finanziarie in più di un paese e che inoltre godono di una rilevante presenza e struttura 
organizzativa  in  diverse  nazioni.  Contemporaneamente,  al  continuo  moltiplicarsi  di 
queste  corporazioni  transnazionali  si  è  visto  anche  l'emergere  di  un  crescente 
spostamento globale di persone. Nel 1986 l'Accademia Americana di Scienze Politiche 
e Sociali utilizza questo termine come tema in una conferenza intitolata: From foreign  
workers  to  settlers?-  Transnational  migration  and  the  emergence  of  a  new  minority.  In 
quell'occasione il termine non viene utilizzato nell'ambito degli studi delle migrazioni 
per  sviluppare  un  nuovo  concetto  per  l'analisi  delle  migrazioni  transnazionali  ma 
piuttosto per capire gli effetti della politica pubblica verso i migranti che arrivavano in 
un paese per stanziarsi e non rientrare più nella terra d'origine12.
Solo a partire dal 1990 il transnazionalismo inizia ad essere utilizzato per analizzare 
le  migrazioni  di  tipo  transnazionale.  Di  fatto,  proprio  durante  questo  anno,  le 
antropologhe Christina Szanton Blanc, Linda Basch e Nina Glick Schiller sotto l'egida 
della Fondazione di ricerca antropologica Wenner-Gren organizzarono una conferenza 
dalla  quale  emerse  come risultato,  nel  1992,  una  pubblicazione  intitolata Towards  a  
12 Basch Linda, Glick Schiller Nina e Szanton Blanc Cristina, 1999, “Transnationalism: a new analytic 
framework  for  understanding  migration”,  in  Vertovec  Steven  e  Cohen  Robin,  1999,  Migration,  
diasporas and transnationalism, Edward Elgar Publishing, United Kingdom, p.2.
12
Transnational  Perspective  on  Migration nella  quale  il  termine  transnazionalismo  venne 
presentato  come  un  nuovo  approccio  analitico  per  comprendere  le  migrazioni 
contemporanee.  Nel  1994,  lo  stesso  gruppo  di  studiose  pubblicò  Nations  Unbound. 
Quest'opera fu il risultato di una conferenza realizzata nello stesso anno sempre con 
l'appoggio della Fondazione Wenner-Gren a Mijas in Spagna. La conferenza, intitolata 
Transnationalism, Nation-Building and Culture, si pose l'obiettivo di esplorare la relazione 
esistente  tra  il  transnazionalismo,  il  capitalismo  globale,  il  ruolo  dello  stato  e  la 
costruzione e riformulazione della cultura. Le organizzatrici illustrarono un paradosso 
dei nostri giorni: “mentre vi è un crescente numero di persone che vive in uno spazio 
situato al di sopra dei confini politici e vi è una più flessibile accumulazione di capitali a 
livello  globale,  un maggiore  numero di  Stati-Nazione tenta di  re-incorporare  i  loro 
precedenti, o ex cittadini, e di conseguenza, iniziano a crearsi una sorta di piccole unità 
territoriali  all'interno  degli  Stati  nazionali”13.  I  partecipanti  furono  invitati  ad 
interpretare questo paradosso. La conferenza giunse alla conclusione che piuttosto che 
parlare di transnazionalismo, sarebbe stato opportuno parlare di processi transnazionali 
e  delle sue implicazioni  teoriche.  Vi fu comune accordo nel ritenere che i  processi 
transnazionali fossero generati dal continuo ristrutturarsi e rigenerarsi del capitalismo 
globale  e  delle  sue  molteplici  dimensioni.  I  partecipanti,  inoltre,  concordarono 
sull'importanza di focalizzare l'analisi non solo sulle migrazioni e sulle relazioni che ne 
scaturiscono,  ma  anche  sui  nuovi  luoghi  transnazionali  nei  quali  recenti  e  diverse 
identità sono foggiate e dove nuove e vecchie forme di potere vengono esercitate14. Di 
conseguenza,  possiamo  quindi  considerare  queste  due  opere  come  le  prime 
articolazioni teoretiche riguardo alla prospettiva del transnazionalismo nelle migrazioni 
contemporanee. 
Durante il decennio successivo, il concetto di transnazionalismo entrerà a far parte 
del  nuovo  lessico  utilizzato  da  un  crescente  numero  di  ricercatori  sociali 
contemporanei.  Questo  termine  viene  largamente  utilizzato  da  studiosi  nel  campo 
dell'economia, della sociologia, dell'antropologia, della scienza politica e della geografia. 
Alcuni ricercatori notano che il concetto di transnazionalismo mette in discussione le 
tradizionali  definizioni  di  nazionalità  e  cittadinanza,  le  quali  erano  in  precedenza 
13 Szanton Blanc Cristina, Basch Linda, e Glick Schiller Nina, 1995, “Transnationalism, Nation-States 
and Culture”, in Han Petrus, 2006, Theorien zur internationalen Migration, p.152-155.
14 Ibidem.
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fondate  o  associate  all'appartenenza  ad  un  luogo  geografico  relativamente  ben 
definito15.  Altri  studiosi,  invece,  mettono  in  risalto  come  l'espressione 
transnazionalismo sia emersa e si sia evoluta in un periodo caratterizzato, da una parte, 
da elevati livelli di migrazione di mano d'opera, dalle nazioni economicamente meno 
sviluppate  verso  quelle  più  sviluppate,  e  dall'altra  parte,  da  altrettanti  alti  livelli  di 
migrazione di rifugiati politici che fuggivano da conflitti ed instabilità presenti nei paesi 
comunisti e nei paesi in via di sviluppo16. 
In  generale  il  transnazionalismo  descrive  una  condizione  in  cui,  nonostante  le 
grandi distanze e la presenza di confini internazionali (incluse le leggi e regolamenti che 
questi implicano), certi tipi di relazioni si intensificano a livello globale e hanno luogo 
in un'arena di comune attività.  In quest'ottica  ci  sembra utile  riportare lo studio di 
Alejandro Portes il  quale, osservando come il  termine transnazionale sia utilizzato a 
sproposito  per  ogni  relazione  multistrato,  propone  una  distinzione  sulle  diverse 
categorie di attività condotte al di sopra dei confini nazionali17. Il sociologo distingue 
queste  attività  denominandole:  internazionali,  multinazionali  e  transnazionali.  A 
ciascuno di questi  aggettivi  lo studioso associa l'azione condotta da parte di  diversi 
attori. Alle pratiche internazionali accomuna gli Stati-Nazione o le istituzioni formali 
situate in una singola nazione. Per il primo caso intende ad esempio le ambasciate, i 
consolati o le attività diplomatiche. Per il secondo si riferisce, tra le altre, alle attività di 
scambio condotte  dalle  università  in diversi  paesi.  Con il  termine multinazionale si 
riferisce alle istituzioni formali con sede in diverse nazioni, come ad esempio le imprese 
globali che hanno sedi in diversi paesi. Con il termine transnazionale Portes intende 
quelle attività che sono condotte da attori non-istituzionali, provenienti dalla società 
civile.  Questi  attori  sono  rappresentati  da  gruppi  o  network  d'individui  che  si 
organizzano al di sopra dei confini statali. Il sociologo mette in rilievo che molte di 
queste pratiche sono informali e cioè si generano fuori dal controllo e dalla regolazione 
degli Stati. Portes sostiene che l'aspetto chiave delle attività transnazionali è che esse 
sono condotte, realizzate e coordinate da attori non-istituzionali della società civile.
15 Scidà Giuseppe, 1999, “Le appartenenze molteplici: il caso dei trasmigranti”, in Pollini Gabriele e 
Venturelli Christensen Patrizia, 1999, Migrazioni e appartenenze molteplici, Franco Angeli, Milano, p.78.
16 Kivisto Peter, 2001, “Theorizing Transnational Immigration. A critical Review of  Current Efforts”, 
in Ethnic and Racial Studies, n.4, p. 549-572.
17 Portes  Alejandro,  2001,  Introduction  the  Debates  and  Significances  of  Immigrant 
Transnationalism, in Global Network: A Journal of  Transnational Affairs, n.3, p.186-187.
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Un altro contributo per la definizione di transnazionalismo è offerta da Faist nella 
sua distinzione tra i processi globali e quelli transnazionali. I primi sono ampiamente 
decentralizzati dagli specifici territori degli Stati-Nazione ed essi si sviluppano in un 
contesto che va “al di sopra e al di sotto degli Stati”18. I processi transnazionali invece, 
sono ancorati agli Stati e si estendono in due o più Stati Nazioni coinvolgendo attori 
che provengono sia dalla sfera statale che dalla società civile19. 
Il fenomeno del transnazionalismo abbiamo visto si manifesta a diversi livelli: negli 
individui, nei flussi di capitale, nel commercio, nella cittadinanza, nelle imprese, nelle 
organizzazioni intergovernative, nelle organizzazioni non governative, nella politica, nei 
movimenti sociali, nelle famiglie, nelle reti sociali, nei circuiti migratori, nelle identità e 
nelle culture. Pertanto, ne deriva che dalle diverse ricerche e conseguenti teorie avanzate 
in  seno  a  questi  diversi  livelli  di  studio,  siano  stati  attribuiti,  o  associati,  differenti 
significati al termine transnazionalismo.
1.1.2 Le sei tipologie di transnazionalismo
Un tentativo sistematico di sintesi delle diverse definizioni del transnazionalismo lo 
si può rintracciare nello studio di Steven Vertovec, il quale ha rilevato come, tra i più 
noti significati di transnazionalismo, si possano identificare i seguenti20: 
a) Il  transnazionalismo  come  una  morfologia  sociale  (transnationalism  as  a  social
morphology),  ossia focalizzato nello studio di un nuovo tipo di migrazioni che
attraversano le frontiere.
b) Il transnazionalismo come tipo di consapevolezza  (transnationalism as a type of  
consciousness),  in  particolare  riferito  a  quelle  comuni  esperienze  che  traggono
origine da una diaspora.
c) Il  transnazionalismo  come  una  maniera  di  riproduzione  culturale
(transnationalism as a mode of  cultural reproduction), ovvero associato a quei processi
culturali  che  scaturiscono  da  una  miscela  e  re-interpenetrazione  di  stili,  
istituzioni sociali e pratiche quotidiane.
18 Faist Thomas, 2000,”Transnationalization in International Migration: Implication for the Study of  
Citizenship and Culture”, in Ethnic and Racial Studies, vol. 23 n.2, pp. 192.
19 Id.
20 Vertovec Steven, 1999, “Conceiving and researching transnationalism”, in  Ethic and Racial Studies, 
n.2, pp.448-456.
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d) Il transnazionalismo come canale per i flussi di capitali (transnationalism as avenue
of  capital),  dove  le  principali  strutture  d'azione  sono  rappresentate  dalle
corporazioni transnazionali  e  dalle  piccole,  ma  rilevanti,  forme  di  rimesse  
inviate dai migranti ai familiari e conoscenti nel paese d'origine.
e) Il transnazionalismo come uno spazio che si  estende attraverso i confini  per
coinvolgere  nelle  politica  (transnationalism  as  a  site  of  political  engagement)  sia  i
singoli individui o comunità, sia le organizzazioni non governative.
f) Il  transnazionalismo  come  ricostruzione  della  nozione  di  un  luogo
(transnationalism as a re-construction of  place or locality).
Alla luce di queste accezioni possiamo constatare quanto vasti possano essere gli 
studi in rapporto a quest'argomento. Possiamo inoltre comprendere che in generale il 
termine transnazionalismo si  riferisce ai  multipli  legami, relazioni ed interazioni che 
collegano le persone, le istituzioni o attori di diversa natura attraverso le frontiere degli 
Stati-Nazione. Nel seguito del  nostro studio prenderemo in considerazione soltanto 
alcune  accezioni  del  termine  che  risultano  essere  più  appropriate  per  un'analisi 
sociologica dei processi migratori, pur non dimenticando la complessità che racchiude 
questo termine.
1.2 Le migrazioni transnazionali
1.2.1 L'importanza delle migrazioni transnazionali
La questione  migratoria  è  stata  da  sempre un fenomeno che ha  accompagnato 
l'evolversi delle società umane. Tuttavia, come lo studioso Will Kymlicka ha messo in 
rilievo, l'ultima parte del XX secolo è stata definita “l'età delle migrazioni”21. Difatti, 
nello scenario globale contemporaneo si è potuta osservare una graduale ma costante 
intensificazione  ed  espansione  dello  spostamento delle  persone  attraverso  i  confini 
statali a livello internazionale. Nel corso del tempo i processi migratori hanno acquisito 
non solo forme diverse, ma anche motivazioni differenti. In passato, spesso, migrare 
all'estero  era  una  scelta  indispensabile  per  la  sopravvivenza  dei  migranti.  Questo 
21 Kymlicka Will, 1999, La cittadinanza multiculturale, Il Mulino, Bologna, p.335.
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spostamento era condizionato da una serie di fattori di diversa natura, ma che per la 
maggior parte potevano ricondursi a bisogni di carattere economico. Gli individui, o 
gruppi che migravano in una nuova nazione, si lasciavano alle spalle la propria famiglia. 
Quest'esperienza era vissuta come una dolorosa rottura di contatti, rapporti e legami 
nei  confronti di quell'insieme di persone care che restavano nella società territoriale 
d'origine.  Con  il  passare  del  tempo,  comunque,  emergevano  nuovi  sentimenti 
d'appartenenza verso la comunità territoriale d'accoglienza22. Attualmente, però, si può 
percepire  che  in  alcuni  casi  questa  tradizionale  immagine,  del  migrante  come  un 
individuo  “sradicato”  dalla  propria  terra  d'origine,  può  mutare.  Infatti  come  il 
sociologo Alejandro Portes osserva, si potrebbe mettere in risalto che un particolare 
fenomeno,  a  cavallo  tra  il  ventesimo  e  ventunesimo  secolo,  è  proprio  quello  di 
permettere  alla  scelta  migratoria  “dovuta”  di  diventare  una  scelta  migratoria 
“spontanea”23.  In  altri  termini,  quando  analizziamo il  processo  dell'attuale  mobilità 
delle persone si deve tenere in considerazione che, rispetto al passato, ora si possono 
introdurre nuovi elementi  e motivazioni che spiegano la scelta migratoria.  Pertanto, 
non si deve ricondurre l'analisi solo al bisogno economico di chi migra ma, piuttosto, 
l'insieme  del  processo  migratorio  deve  essere  interpretato  come  “un  complesso 
fenomeno di natura prioritariamente sociale”24. In quest'ultima prospettiva l'analisi della 
mobilità delle  persone trova una connotazione diversa se introduciamo nello studio 
delle  migrazioni  contemporanee  il  concetto  di  social  network o  reti  sociali.  Questa 
locuzione è stata definita da Douglas Massey come “i complessi legami interpersonali 
che collegano migranti, migranti precedenti, e non-migranti nelle aeree di origine e di 
destinazione, attraverso i vincoli di parentela, amicizia, e comunanza d'origine”25. Oggi 
giorno questi legami sociali sono studiati come “legami sociali strutturati in reti sociali 
che si spostano da una scala locale ad una scala globale. In seno a quest'ultima, i legami 
22 Scidà Giuseppe, 1999, “Le appartenenze molteplici: il caso dei trasmigranti”, in Pollini Gabriele e 
Venturelli Christensen Patrizia, 1999, Migrazioni e appartenenze molteplici, Franco Angeli, Milano, p.71.
23 Portes  Alejandro,  1995,  “Economic  sociology  and the  Sociology  of  immigration:  a  conceptual 
overview”, in The economic Sociology of  immigration, Russel Sage Foundation, New York, p. 21. 
24 Analisi  realizzata  da  Portes  A.  e  Börõcz  J.,  1989,“Contemporary immigration:  theoretical 
perspectives  on  its  determinants  and  modes  of  incorporation”,  in  International  Migration  Review 
vol.23,  n.3  p.606-630.  Citato  in:  Scidà  G.  “L'Italia  e  la  Sociologia  delle  Migrazioni”  in  Pollini 
Gabriele e Scidà Giuseppe,  Sociologia delle migrazioni e della società multietnica, Franco Angeli, Milano, 
p.18. 
25 Massey  D.S  et  al.  1988,  “Economic  Development  and  International  Migration in  Comparative 
Perspective” citato in Ambrosini M. 2008, Un'altra globalizzazione, il Mulino, Bologna, p.16. 
17
sociali si riproducono e si estendono”26.
Studiare le migrazioni significa quindi, ancora oggi, imbattersi nelle reti dei migranti 
e  attraverso il  loro studio giungere alla  qualificazione dei fenomeni  migratori  come 
fenomeni propriamente sociali. Senza addentrarci in un'analisi compiuta delle teorie dei 
network e  dei  suoi  limiti,  possiamo  richiamare  alcune  implicazioni  significative 
soprattutto per quanto riguarda lo sviluppo dello studio delle reti sociali che operano 
non solo all'interno delle società riceventi, ma tra le due o più sponde delle migrazioni.
In  altri  termini,  ci  riferiamo  a  legami  sociali  che  singoli  individui  o  gruppi  di 
migranti hanno con le persone che sono rimaste nella terra d'origine. Nel corso del 
tempo  queste  relazioni  sociali  possono  avere,  oppure  non  avere,  un'ulteriore 
evoluzione.  Vale a dire,  possono diventare legami più forti  o più deboli.  Una volta 
intrapresa la via migratoria, alcuni migranti si possono sentire meno legati ai rapporti, 
alle obbligazioni o ai richiami di coloro che sono rimasti nel proprio paese d'origine. 
Questo implica che i  legami sociali  dei  migranti  non siano soggetti  ad un ulteriore 
sviluppo. Ciò significa che i  rapporti non diventino più profondi,  non si estendano 
attraverso  i  confini  statali,  non si  istituzionalizzino.  Pertanto,  con il  trascorrere  del 
tempo,  i  legami  sociali  dei  migranti  si  districano.  Al  contrario,  accade  anche  che, 
malgrado il fatto che questi migranti si inseriscano e si incorporino nei nuovi paesi che 
li  ricevono,  tali  relazioni  subiscono  un  ulteriore  sviluppo.  I  legami  sociali  si 
mantengono e si estendono nel tempo, si riproducono e, talvolta, si istituzionalizzano 
attraverso due o più confini  statali.  In questo contesto,  si  vede come un crescente 
numero di  migranti,  tramite  l'utilizzo  dei  social  network,  inizia  ad impegnarsi  in  una 
gamma di occupazioni ed attività economiche, politiche e socio-culturali che, per aver 
successo, richiedono un regolare contatto nel tempo attraverso i confini territoriali27.
In  quest'ottica,  possiamo  osservare  che  le  attuali  migrazioni  spesso  traggono 
origine da una serie di processi che si riproducono nelle reti sociali. Detto in un'altra 
maniera talvolta, alcune migrazioni scaturiscono dalla crescente interazione di legami, 
contatti e reti sociali che nascono, si costruiscono e si sviluppano tra il paese d'origine e 
quello di destinazione.
26 Vertovec  Steven  e  Cohen  Robin,  1999,  Migration,  diasporas  and  transnationalism, Edward  Elgar 
Publishing, United Kingdom, p. XVI.
27 Portes A.,  Guarnizo L.  e Landolt  P.,  1999, “Introduction:  pitfalls  and promise of  an emergent 
research field”, in Ethnic and Racial Studies, n.22, p.463-478
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Una volta stabilitisi, questi  social network permettono al processo di divenire auto-
sostenuto.  Questo  vuol  dire  che  i  social  network possono  influire  sulla  decisione  di 
migrare,  ma  inoltre,  si  rivelano  importanti  anche  nella  scelta  della  destinazione 
migratoria e, in ultima istanza, possono anche influire sulle modalità di integrazione e 
di inserimento del nuovo arrivato nella società di accoglienza28.
Queste molteplici  reti generalmente già esistenti  nel  paese d'origine sono spesso 
rinsaldate e corroborate dall'azione stessa del migrare perché, per la maggior parte degli 
immigrati in cerca di fortuna all'estero, è proprio il sapere di poter contare come punto 
di appoggio e di riferimento su un compaesano, un amico o più frequentemente un 
parente,  a  farli  decidere  di  tentare  la  rischiosa  strada  dell'emigrazione.  Secondo  lo 
studioso Scidà,  è comunemente operante nei  processi  migratori  un comportamento 
ben noto secondo il  quale si  è  più facilmente  disponibili  ad affrontare i  rischi  che 
sempre presenta il  trasferirsi  in un contesto sociale,  politico,  economico e culturale 
sostanzialmente ignoto, quando si sa di affrontare questa sfida “in cordata” piuttosto 
che “in solitaria”29.  A questa riflessione risulta però importante aggiungere anche la 
considerazione che non sempre l'appoggio fornito dalle reti migratorie è disinteressato 
e ispirato da sentimenti di solidarietà. Come ricorda Ambrosini, l'immagine delle reti è 
frequentemente costruita come un'immagine idealizzata e romantica, che allo stesso 
tempo  può  svelare  una  realtà  diversa  come  quella  dei  rapporti  del  tipo  patrono-
cliente30.
Alla luce di quanto è stato appena esposto, abbiamo compreso che, in alcuni casi, il 
processo  migratorio  è  non  solo  influenzato  dai  social  network ma  si  propaga  anche 
attraverso queste reti sociali. Nondimeno bisogna tenere in considerazione che anche 
attraverso la presenza dei social network, i migranti possono iniziare a percepire il mondo 
come uno spazio sempre meno rigidamente definito e  diviso dai  confini  statali.  In 
questo senso, ci sembra utile introdurre l'accezione di spazio sociale transazionale, offerta 
dal sociologo tedesco Thomas Faist31. Lo studioso osserva che lo spazio non si riferisce 
28 Scidà  Giuseppe,  2002,  “L'Italia  e  la  Sociologia  delle  migrazioni”,  in  Pollini  Gabriele  e  Scidà 
Giuseppe, Sociologia delle migrazioni e della società multietnica, Franco Angeli, Milano, p. 18-19
29 Scidà  Giuseppe,  2004,  “Transmigranti.  Un  nuovo  approccio  alle  migrazioni  in  epoca  di 
globalizzazione”, in Futuribili, Fascicolo 1-2, Franco Angeli, Milano, p.191.
30 Ambrosini Maurizio, 2008,  Un'altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali,  Il Mulino, 
Bologna, p.29-30.
31 Faist  Thomas,  1998,  “Transnational  Social  Space  Out  of  International  Migration:  Evolution, 
Significance, and Future Prospects”, in Archives Europèennes de Sociologie, vol.39, n.2, p.213-247. 
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solo a una dimensione fisica, ma anche a strutture di opportunità più larghe come la 
vita sociale, le immagini soggettive, i valori e i significati che gli spazi precisi e limitati 
rappresentano per i  singoli migranti. Per Faist  lo spazio (space) non è equivalente al 
luogo (place).  Lo spazio può incorporare diversi punti  territoriali.  Include due o più 
luoghi. Lo spazio, infatti, ha un significato sociale che si estende attraverso i confini. Lo 
spazio, quando rinvia a concreti legami sociali e simbolici, acquista un significato per i 
potenziali migranti. Faist osserva che lo spazio sociale transazionale, e tutti i fenomeni 
che gli sono associati, si caratterizzano per l'elevata intensità di legami che attraversano 
i confini statali, siano essi informali come i legami di parentela oppure formali come 
quelli che hanno un sostegno istituzionale.
Per  Faist,  gli  spazi  sociali  transnazionali  sono  composti  in  primo  luogo  dagli 
individui che vivono all'interno di essi, come immigrati, rifugiati e da persone che non 
si  sono mai mosse ma che mantengono contatti  e rapporti  attraverso i confini  con 
individui mobili32.
Secondo l'autore gli  spazi  transnazionali  coprono diversi  fenomeni come piccoli 
gruppi transnazionali, i circuiti transazionali e le comunità transnazionali. Ognuno di 
questi possiede un differente meccanismo primario di integrazione: la reciprocità, lo 
scambio e la solidarietà. La prima forma di spazi sociali transnazionali è rappresentata 
dai piccoli gruppi di parentela, dove vige una reciprocità. Questa situazione riguarda 
normalmente la prima generazione di immigrati che, una volta sfuggita alla situazione 
di crisi del proprio paese, manda aiuti in patria per poter migliorare lo standard di vita 
della propria famiglia rimasta a casa. Come ricompensa per gli aiuti ricevuti coloro che 
rimangono in patria si prendono cura delle attività e dei beni degli espatriati. Spesso 
l'esperienza migratoria in questa categoria non dura tutta la vita ma solamente il tempo 
necessario per poter raggiungere gli obiettivi del migrante. I circuiti transazionali sono 
il secondo tipo di spazi sociali transazionali. Essi sono caratterizzati da una circolazione 
costante di beni, persone e informazioni che, attraverso il principio di scambio e della 
reciprocità  strumentale,  oltrepassano  i  confini  dei  paesi  di  emigrazione  e  di 
immigrazione. Gli attori di tali attività sono uomini d'affari che grazie alla conoscenza 
di lingue e rapporti e legami di reciproco appoggio collaborano nel commercio e in 
32 Faist Thomas, 2000, The Volume and Dynamics of  International Migration and Transnational Social Spaces, 
Clarendon-Oxford University Press, Oxford, p. 202-204.
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attività  economiche.  Normalmente  essi  sono in grado di  compiere  un adattamento 
socio-economico rapido e di successo. Infine vi sono le comunità transnazionali che 
hanno alla base comuni idee, simboli e sentimenti di identità. In questi gruppi viene 
coinvolto un alto grado di  intimità  personale,  intensità  emozionale,  coinvolgimento 
morale,  coesione  sociale  e  continuità  nel  tempo.  Affinché  emerga  una  comunità 
transnazionale è necessario che la solidarietà vada oltre i meri sistemi di parentela e che 
si  raggiunga  una  coesione  sociale  attraverso  la  reciprocità,  il  consenso,  il  muto 
appoggio.  Comunità  transnazionali  possono  avere  differenti  livelli  di  aggregazione. 
Quello più importante è rappresentato dalle comunità i cui membri, appartenenti allo 
stesso villaggio, rimangono legati tra loro attraverso stretti rapporti di solidarietà che 
durano nel tempo33.
Gli studi compiuti dai ricercatori sulle migrazioni transnazionali evocano molteplici 
risposte.  In  generale  possiamo  notare  che  i  migranti  attraverso  la  valorizzazione, 
l'utilizzazione  ed  il  consolidamento  delle  relazioni  sociali  tra  i  confini  politici, 
mantengono una simultanea presenza in più di un paese e, di conseguenza, il confine e 
la  separazione  politica  subordinata  agli  Stati  è  sempre  meno percepita.  Per  questo 
motivo, e come di fatto sostengono anche gli studiosi delle migrazioni contemporanee, 
attualmente il fenomeno migratorio non può essere afferrato se non si studia e analizza 
lo  spazio  sociale  nel  quale  i  migranti  interagiscono34.  Questo  spazio  sociale,  per 
l'appunto, travalica i confini internazionali. In alcuni processi migratori si consolidano, 
tra i migranti ed i non migranti, dei rapporti che riescono a mantenersi attraverso i 
confini politici del paese d'origine di un migrante con quello d'accoglienza. Ma proprio 
per il fatto che riescono a mantenersi e consolidarsi nel tempo, queste relazioni sociali, 
per essere intese a fondo, devono ricondursi ad un ottica di studio più ampia, e cioè 
non possono essere completamente comprese se non si analizza quello spazio nel quale 
sono inserite. Tale spazio è costituito da un insieme di legami, di attività, di simboli, di 
valori, di obbligazioni, di interazioni e contatti  sociali  che collegano migranti e non 
migranti attraverso i confini politici. Spesso questi legami sociali, economici e politici, 
che  li  mantengono  collegati,  sono  molto  profondi  ed  estesi  in  modo  tale  che 
fondamentalmente cambia la maniera in cui gli individui guadagnano i loro mezzi di 
33 Ibid.
34 Levitt  Peggy,  2001,  “Transnational  Migration:  Taking  Stock  and  Future  Directions”,  in  Global  
Network, n.3, p. 197.
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sussistenza, crescono la loro famiglia, adempiono i rituali religiosi ed esprimono i loro 
interessi politici.
I complessi processi che si riscontrano all'interno delle migrazioni internazionali, 
hanno indotto i ricercatori sociali ad analizzarli mettendoli in relazione al fenomeno del 
transnazionalismo.  Come  abbiamo  potuto  osservare  precedentemente,  il 
transnazionalismo  si  riferisce  ai  molteplici  legami  ed  interazioni  che  collegano  le 
persone  attraverso  le  frontiere  degli  Stati-Nazione.  In  quest'ottica,  il  termine 
“transnazionale” è utilizzato per descrivere quelle migrazioni che si caratterizzano da 
una parte, per il mantenimento di una simultanea presenza in due o più Stati e, dall'altra 
per  la  costruzione di  relazioni  stabili  in  questi  Stati.  In questo contesto la  vita  dei 
migranti inizia a svilupparsi  attraverso i confini  politici  statali  e,  di  conseguenza, gli 
attori coinvolti di queste due società si congiungono in un singolo spazio sociale di tipo 
transnazionale35. In altri termini, i migranti essendo collegati ad una serie di reti sociali, 
di attività e di modelli di vita, rendono possibile un collegamento di tipo transnazionale 
tra la loro società di origine e quella di accoglienza.
Questi migranti non possono essere osservati isolatamente dallo spazio sociale nel 
quale  agiscono  poiché  le  iniziative  economiche,  le  attività  politiche  e  i  progetti 
socioculturali nei quali s'impegnano sono profondamente modellati dallo spazio sociale 
transnazionale nel quale sono inseriti.  In questo modo, gli individui che agiscono in 
uno spazio sociale transnazionale sono esposti  ad una serie di aspettative sociali,  di 
valori  culturali  e  modelli  d'interazione umana che sono modellati  da un complesso 
sistema sociale, economico e politico. Verosimilmente esso rappresenta, in un primo 
momento,  una immediata  conseguenza dei  rapporti  economici  tra  i  migranti  e non 
migranti, e, solo in secondo luogo, essi si estendono alle connessioni sociali, religiose e 
politiche.  Inteso  in  questo  senso,  il  transnazionalismo  generato  dalle  migrazioni  è 
capace di circondare tutti gli aspetti della vita sociale.
35 Basch  Linda,  Glick  Schiller  Nina  e  Szanton  Blanc  Cristina,  “Transnationalism:  a  new  analytic 
framework  for  understanding  migration”,  in  Vertovec  Steven  e  Cohen  Robin,  1999,  Migration,  
diasporas and transnationalim, Edward Elgar Publishing, United Kingdom, p.27.
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1.2.2 Fattori che contribuiscono a formare le migrazioni transnazionali
1.2.2.1 La globalizzazione
Ci sono diversi fattori che hanno contribuito alla formazione e all’espansione delle 
migrazioni transnazionali. Il fenomeno della globalizzazione gioca, nell’evoluzione e nei 
cambiamenti della migrazioni internazionali, un ruolo rilevante. Essa innesca una serie 
di  mutamenti  a  livello  mondiale.  I  più  evidenti  canali  attraverso  i  quali  questo 
fenomeno  globale  si  esprime  sono:  l’integrazione  economica  rappresentata  dal 
commercio,  il  crescente  flusso  di  capitali,  i  maggiori  flussi  migratori,  il  processo 
tecnologico  nel  sistema  delle  comunicazioni  e  nel  sistema  dei  trasporti.  Anche  in 
passato  si  erano verificati  fenomeni  di  globalizzazione  ma nessuno eguagliò  quello 
attuale perché, di fatto, l’intensità delle migrazioni, l’ammontare dei flussi di capitale, la 
partecipazione dei paesi in via di sviluppo nei mercati globali, il progresso raggiunto dai 
mezzi di comunicazione e di trasporto, in passato non erano così rilevanti ed intensi. 
La globalizzazione ha reso possibile una maggiore interdipendenza e compenetrazione 
dei mercati, delle culture, dei mezzi di trasporto, delle comunicazioni elettroniche, del 
commercio e degli investimenti. A questo riguardo, lo studioso Giuseppe Scidà mette 
in risalto come la cosiddetta  rivoluzione mobiletica  abbia svolto una funzione di fattore 
accelerante del processo di globalizzazione. La locuzione, coniata negli anni sessanta, si 
riferisce ai molteplici effetti che il progresso tecnologico, raggiunto nei trasporti e nelle 
comunicazioni, ha generato, favorendo così anche una maggiore e più rapida mobilità 
umana  a  livello  planetario36.  L’avanzamento  della  tecnologia  nei  trasporti  e  nella 
comunicazione di lunga distanza, avvenuto nel diciannovesimo secolo, ha accelerato la 
comparsa e favorito lo sviluppo di legami transazionali e di spazi sociali transazionali. 
Attraverso  l’evolversi  di  queste  dinamiche,  ovvero  della  sempre  più  fattibile  e 
semplice capacità di spostamento e di comunicazione, si è verificata una compressione 
spazio-temporale.  In  altri  termini,  vi  è  stata  una  caduta  della  frizione  dello  spazio 
rispetto agli spostamenti delle persone. Le distanze non rappresentano più un ostacolo; 
ci sono movimenti umani più intensi e frequenti che permettono l’incontro diretto con 
culture,  religioni  e  lingue  diverse.  In  conseguenza  di  ciò,  gli  individui  o  i  gruppi 
migranti,  attraverso la  valorizzazione e  lo  sviluppo dei  social  network,  si  collocano 
36 Scidà  Giuseppe,  2002,  “L’Italia  e  la  Sociologia  delle  migrazioni”,  in  Pollini  Gabriele  e  Scidà 
Giuseppe, Sociologia delle Migrazioni e della Società Multietnica, Franco Angeli, Milano, p.18-19.
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all’interno di due o più spazi politici. A questo riguardo, c’è chi ha osservato come il 
fenomeno del transnazionalismo non sia un evento del tutto nuovo in quanto esso si 
può già  riscontrare fra  gli  immigrati  europei  nel  continente  americano all’inizio del 
Novecento. Tuttavia, va subito evidenziato, che le realtà attuali si configurano con una 
serie di caratteri specifici assenti in passato. Come la studiosa Glick Schiller ha messo in 
rilievo, sono proprio le innovazioni delle tecnologie della comunicazione e dei trasporti 
(emerse nell’epoca della globalizzazione) a costituire la principale variabile che spiega le 
differenze  tra  le  migrazioni  del  passato  e  quelle  presenti.  In questo  contesto per  i 
migranti  sarà  sempre  più  possibile  e  fattibile  appartenere  a  molteplici  località  ed 
identificarsi con più identità37.
1.2.2.2 Gli Stati-Nazione
Se  è  pertanto  vero  che,  da  una  parte,  la  tecnologia  delle  comunicazioni  e  dei 
trasporti che è avanzata nel diciannovesimo secolo ha accelerato la comparsa e favorito 
lo sviluppo dei legami transazionali e degli spazi sociali transazionali, dall’altra, non si 
possono trascurare le variabili economiche e politiche determinate dagli Stati, le quali 
hanno favorito l’emergere delle migrazioni,  dei  legami e delle pratiche transazionali. 
Occorre,  pertanto,  tenere  in considerazione le  condizioni  che sussistono all’interno 
degli  Stati.  In  altri  termini,  gli  Stati  possono  agire  in  modo  tale  da  favorire  e 
incoraggiare il transnazionalismo.
In  precedenza  abbiamo mostrato  come le  migrazioni  si  espandono attraverso  i 
social network.  Questo  significa  che,  grazie  ai  rapporti  sociali,  tendenzialmente  i 
migranti possono scegliere il luogo di destinazione e talvolta anche il momento della 
partenza.  Tuttavia,  essi  non  possono  controllare  certi  fattori  come  le  condizioni 
economiche, culturali, sociali, ambientali o politiche che a volte inducono gli individui 
ad optare per la strada della migrazione. Il principale attore che modella alcuni di questi 
fattori è lo Stato-Nazione.
In primo luogo, sono proprio i controversi rapporti politici delle minoranze etniche 
e religiose, i conflitti interni, le guerre civili, l’occupazione straniera o la frattura degli 
37 Vertovec  Steven  e  Cohen  Robin,  1999,  Migration,  diasporas  and  trasnationalism,  Edward  Elgar 
Publishing, United Kingdom, p. XVI.
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Stati  multinazionali38 a  provocare  le  migrazioni.  In  alcuni  casi,  a  causa  di  queste 
situazioni  d’instabilità,  si  generano  legami  sociali  transazionali  di  solidarietà  tra  le 
persone già all’estero e coloro che aspirano a lasciare il proprio paese. Si incrementano, 
così, i flussi migratori dal primo paese verso quello d’accoglienza.
In secondo luogo, la stabilità e le possibilità interne offerte da uno Stato, in diversa 
maniera,  possono  essere  anch’esse  considerate  potenziali  fattori  che  favoriscono  il 
transnazionalismo.  Tra  gli  esempi  che  rientrano  in  questa  prospettiva,  si  possono 
annoverare i seguenti: le opportunità economiche, le condizioni di sicurezza, il miglior 
tenore  di  vita  in un paese,  il  riconoscimento culturale,  come,  ad esempio,  il  libero 
utilizzo della propria lingua o la libera pratica e la trasmissione del culto religioso ai 
propri  figli,  il  riconoscimento della  duplice  cittadinanza  agli  individui,  la  facilità  ad 
ottenere la residenza, l’opportunità di esercitare diritti multiculturali, oppure il vivere in 
ordinamenti politici che applicano politiche multiculturali39.
Situazioni  come  queste  contribuiscono  a  fare  sì  che  i  migranti  costruiscano  e 
mantengano legami transazionali. In altri termini, in simili circostanze, i migranti hanno 
maggiori possibilità di conservare la propria differenza culturale, i loro legami con il 
paese d’origine e, di conseguenza, sentirsi maggiormente incoraggiati ad impegnarsi in 
pratiche transazionali40.
Infine in alcuni casi gli Stati sono consapevoli di poter trarre benefici dalle pratiche 
transazionali  dei  migranti  che  risiedono all’estero  e,  dunque,  mirano a  dar  loro  un 
ulteriore impulso e a sostenerle a livello istituzionale. Diversi Stati che hanno assistito 
38 Per  stato  multinazionale  s’intende  uno  Stato  in  cui  la  diversità  culturale  trae  origine 
dall’assorbimento  di  diverse  nazioni  in  un  unico  Stato.  Parliamo,  pertanto  di  uno  Stato 
multinazionale e le culture più piccole che vi appartengono sono chiamate minoranze nazionali. 
Queste culture assorbite di solito si distinguono dalla cultura maggioritaria e chiedono varie forme 
d’autonomia o autogoverno al fine di assicurarsi la sopravvivenza. Quest’assorbimento può essere 
involontario come quando una comunità è invasa o conquistata. Al contrario, può essere un atto 
volontario, quando culture diverse decidono di formare una federazione con  l’attesa di benefici 
reciproci. Dire che un paese è multinazionale non significa che i loro cittadini non si considerino 
almeno  per  certi  aspetti  un  unico  popolo.  Kymlicka  Will,  1995,  La cittadinanza multiculturale,  Il 
Mulino, Bologna, p.21-30.
39 Posti di fronte a una maggiore o minore diversità culturale, gli Stati sono indotti a farsi carico di 
questa  realtà  e  a  progettare tutta  una serie  di  interventi  pubblici  in molti  campi.  I  meccanismi 
politici possono variare sensibilmente a seconda dei paesi e delle epoche. Le politiche multiculturali 
coprono una larga gamma di interventi in diversi campi. In ogni caso, corrispondono sempre a dei 
diritti che sono riconosciuti ad individui portatori di una specificità culturale.  Martiniello Marco, 
2000, Le società multietniche, Bologna, p.61-70.
40 Faist Thomas, 2000, Transnationalization in International Migration: Implications for the Study of  
Citizenship and Culture, in Ethnic and Racial Studies, vol. 23, n.2, p.189-222.
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ad  una  elevata  emigrazione  dei  propri  cittadini,  riconoscono  che,  sebbene  sia 
improbabile che gli espatriati facciano ritorno nella loro terra d’origine, questi emigrati 
influiscono e contribuiscono a consolidare lo sviluppo nazionale,  sebbene risiedano 
nelle nuove nazioni d’accoglienza. Tali Stati-Nazione hanno iniziato ad attribuire agli 
emigrati  diritti,  protezioni  e  riconoscimenti  speciali  nella  speranza  di  assicurarsi  un 
supporto di lungo periodo41. In altri termini, ci riferiamo a Stati che hanno adottato 
certe misure che vanno a espandersi al di fuori dei propri confini territoriali e che, di 
conseguenza,  attraggono  e  favoriscono  la  creazione  di  pratiche  transazionali.  In 
quest’ottica, la studiosa Peggy Levitt ha osservato che tra le misure adottate possono 
essere elencate le seguenti42:
a) Riforme consolari.
b) Investimenti in politiche che mirano ad attrarre o canalizzare le rimesse degli 
immigranti.
c) Allargamento di diritti politici, sia nella cittadinanza che nella nazionalità, come 
il  diritto  di  voto  o  permettendo  di  concorrere  in  modo  attivo  alle  cariche 
pubbliche a coloro che risiedono all’estero.
d) Estensione della protezione o dei servizi statali anche a coloro che risiedono 
all’estero.
e) Attuazione di politiche di carattere simbolico che mirano a rinforzare il senso 
d’appartenenza degli emigrati.
Tali Stati sono motivati a adottare queste posizioni per diverse ragioni che hanno 
una natura di carattere economico e politico43. Per gli Stati esportatori di migranti è 
importante  continuare  a  coinvolgere  economicamente  i  migranti  e  stimolarne  le 
rimesse  nella  terra  d’origine,  giacché  queste  entrate  hanno  un  importante  impatto 
nell’economia  nazionale.  Di  fatto,  diversi  governi  sono  diventati  notevolmente 
dipendenti  dalle  rimesse dei  propri  migranti.  In quest’ottica,  i  governi  promuovono 
politiche  di  sviluppo  incoraggiando  e  dando  supporto  alle  iniziative  d’affari 
(provenienti  dai  propri  migranti),  da  cui  essi  traggono  importanti  benefici.  Da  un 
punto di vista politico, gli Stati spingono i migranti a possedere doppia cittadinanza, 
41 Levitt Peggy e de la Dehesa Rafael, 2003, Transnational migration and the redefinition of  the state: 
Variations and explanations, in Ethnic and Racial Studies, n.4, p. 587-611.
42 Id.
43 Ibid, p. 196-201.
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anche se lo stato d’accoglienza richiede la naturalizzazione e dunque la perdita della 
prima cittadinanza. Infatti gli Stati sono interessati a questi espatriati per il loro peso 
politico. Esso si manifesta sia nelle elezioni politiche nei paesi  d’accoglienza, dove i 
migranti possono esercitare forme di pressione in favore del proprio paese di origine 
(l’influenza  degli  elettori  messicani  sui  risultati  elettorali  negli  Stati  Uniti  ne  è  un 
esempio),  sia nelle elezioni  politiche nel  paese d’origine, dove i migranti  riescono a 
influenzare, a loro volta, anche il voto delle famiglie rimaste in patria, grazie al ruolo 
fondamentale che essi rivestono nei confronti di queste ultime.
In conclusione in questo paragrafo abbiamo constatato che sono diversi i fattori 
che contribuiscono all’insorgere delle  migrazioni  transazionali.  Abbiamo visto che i 
progressi della tecnologia nella comunicazione di lunga distanza e di trasporto hanno 
accelerato  la  comparsa  e  favorito lo  sviluppo dei  legami  transazionali  e  degli  spazi 
sociali  transazionali.  Abbiamo anche osservato che,  non solo i  controversi  rapporti 
politici interni ad uno Stato o la stabilità e le possibilità interne offerte da uno Stato, ma 
anche l’adozione di certe misure, che vanno a espandersi al di fuori dei propri confini 
territoriali degli Stati, possono essere considerati potenziali fattori che favoriscono le 
migrazioni transazionali.
1.3 I trasmigranti e le pratiche transnazionali
I notevoli mutamenti ricordati hanno, com'è naturale, conseguenze non irrilevanti 
anche sulla mobilità umana nello spazio ed anche sulla sua stessa morfologia. Come 
ricorda Scidà, fra coloro che oggi espatriano vi sono, in aggiunta alla stereotipata figura 
del  migrante che lascia la sua patria per cercare fortuna all'estero, molti altri  tipi  di 
persone mobili che scavalcano più o meno di continuo i confini nazionali: diplomatici, 
uomini di affari, missionari, burocratici,  accademici,  medici o altri  professionisti  che 
partecipano a convegni internazionali, turisti, volontari in paesi  nel Sud del Mondo, 
artisti, rifugiati, pensionati che vanno a trascorrere gli ultimi loro anni nei paesi caldi, 
giovani in giro per i continenti per studio o per diletto ed altri ancora44. Per alcuni di 
44 Scidà  Giuseppe,  2004,  “Transmigranti.  Un  nuovo  approccio  alle  migrazioni  in  epoca  di 
globalizzazione”, in Futuribili, Fascicolo 1-2, Franco Angeli, Milano p. 194.
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loro questi cambiamenti residenziali sono semplici episodi, ma per altri finiscono con 
l'essere ricorrenti in quanto essenziali alla loro attività e dunque alla loro esistenza. In 
questo  senso,  si  vede  emergere  un  nuovo  tipo  di  migrante  transazionale,  il 
“transmigrante”.  Questa  nuova  figura  sociale  è  caratterizzata  dalla  partecipazione 
simultanea ad entrambi i poli del movimento migratorio e dal frequente pendolarismo 
tra  essi.  Questi   attori  sociali  portano  avanti  una  vita  tra  due  o  più  paesi,  sono 
continuamente vincolati a una serie di legami simbolici, sociali,  normativi e sono in 
continuo contatto  con culture  diverse.  In questo  modo i  migranti  transnazionali  si 
trovano a modellare il  loro senso di  identità  e  appartenenza attraverso gli  elementi 
culturali sia del paese d’origine che di quello d’accoglienza45.
Possiamo constatare che, studiando i migranti transazionali ed i legami sociali nei 
quali essi sono inseriti, riscontriamo diversi elementi. In primo luogo, bisogna tenere in 
considerazione  che  il  transnazionalismo  è  un  processo  nel  quale  i  migranti 
costruiscono delle reti sociali che sono in grado di collegare il paese d’origine e quello 
d’accoglienza46. Tuttavia, i modi nei quali gli individui maturano e distribuiscono le loro 
risorse e legami di fedeltà attraverso i confini statali è in parte determinato dal modo in 
cui  le  opportunità  istituzionali  li  agevolano.  In  altri  termini,  se  i  legami  sociali 
transazionali  sono  istituzionalizzati,  ovvero  se  essi  sono  sostenuti  da  istituzioni 
politiche, religiose o sociali, ai migranti è offerta la possibilità di essere costantemente 
attivi e, di conseguenza, vi è maggiore propensione a che le pratiche transazionali si 
realizzino. Al contrario, se vi è poco sostegno istituzionale, la possibilità che le pratiche 
transnazionali accadano sono minori47.
In  secondo  luogo,  focalizzandosi  sullo  studio  dei  legami  sociali  è  importante 
ricordare che alcuni studiosi  ritengano che anche coloro che non migrano o che si 
muovono occasionalmente possano formare parte di questo processo. Di fatto, com’è 
già  stato accennato precedentemente,  il  transnazionalismo è un fenomeno che può 
includere nelle pratiche transazionali anche coloro che stanno dietro ai migranti e cioè 
coloro che non migrano e non si spostano. Per alcuni studiosi il movimento non è un 
45 Id.
46 Basch Linda, Glick Schiller Nina e Szanton Blanc Christina, 1994, “Trasnationalism: a new analytic 
framework  for  understanding  migration”,  in  Vertovec  Steven  e  Cohen  Robin,  1999,  Migration,  
diasporas and trasnationalism, Edward Elgar Publishing, United Kingdom, p.1.
47 Levitt Peggy e de la Dehesa Rafael,  2003, “Transnational migration and the redefinition of  the 
state: variations and explanations”, in Ethnic and Racial Studies, n.4, p. 587-611.
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prerequisito  per  essere  ingaggiati  in  queste  pratiche  transnazionali,  e  quindi,  per 
formare parte di questo spazio transazionale48.  In quest’ottica, da una parte ci sono 
individui che si  spostano occasionalmente e vivono radicati in un singolo paese, sia 
esso  d’origine  o  di  accoglienza,  tuttavia  la  loro  vita  è  implicata  nelle  pratiche 
transazionali in quanto sono coinvolti in una serie di legami, rapporti e contatti con le 
persone  che  vivono  lontano.  Dall’altra  parte,  vi  è  l’altra  categoria  di  persone 
denominata appunto transmigranti49. Il termine trasmigrante si riferisce a coloro che si 
spostano  regolarmente,  che  sviluppano  e  mantengono  delle  reti  sociali,  politiche, 
economiche  o  religiose,  che  vanno  a  collocarsi  in  uno  spazio  che  connette 
simultaneamente  due  o  più  società  attraverso  i  confini50.  I  trasmigranti  godono di 
questa capacità perché, come spiega Scidà, possiedono almeno uno dei tre seguenti 
fattori costitutivi: capitale umano, capitale fisico o capitale sociale51. Il capitale umano si 
riferisce  alle  abilità  e  capacità  del  singolo  attore  come,  ad  esempio,  le  conoscenze 
linguistiche o accademiche. Il capitale fisico intende il complesso di beni tangibili di cui 
dispone un individuo, ad esempio i beni che ha ereditato. Infine, il capitale sociale si 
riferisce alle reti e ai legami sociali  di cui dispone un individuo, come ad esempio i 
legami familiari o le relazioni nell'ambito di cerchie di persone più ampie. Thomas Faist 
osserva che negli spazi sociali transazionali, i processi culturali, politici ed economici 
coinvolgono in diversa  misura  queste  differenti  tipologie  di  capitale  sociale  come i 
legami sociali e simbolici52. Per Faist gli spazi sociali transazionali sono combinazioni di 
legami  situati  in  reti  ed  organizzazioni  e  reti  di  organizzazioni  che  si  estendono 
attraverso i confini di diversi Stati. Questi spazi denotano processi sociali dinamici, non 
nozioni statiche di legami.
Secondo la visione di Faist, dagli spazi sociali transnazionali traspare innanzitutto 
che le migrazioni non sono decisioni definitive, irrevocabili e irreversibili; condurre una 
48 Glick Schiller Nina, 1995, “From migrant to transmigrant: theorizing transnational migration”, in 
Anthropological Quarterly, n.68, p.48-63.
49 Basch Linda, Glick Schiller Nina e Szanton Blanc Cristina, 1994, “Transnationalism: a new analytic 
frame work for understanding migration”,  in  Vertovec Steven e Cohen Robin,  1999,  Migration,  
diasporas and trasnationalism, Edward Elgar Publishing, United Kingdom, p.1.
50 Scidà  Giuseppe,  2002,  “L’Italia  e  la  Sociologia  delle  Migrazioni”,  in  Pollini  Gabriele  e  Scidà 
Giuseppe, Sociologia delle migrazioni e della società multietnica, Franco Angeli, Milano, p.22.
51 Scidà  Giuseppe,  2004,  “Transmigranti.  Un  nuovo  approccio  alle  migrazioni  in  epoca  di 
globalizzazione”,in Futuribili, Fascicolo 1-2, Franco Angeli, Milano p. 199.
52 Faist Thomas, 2000, “Transnationalization in International migration: implications for the study of  
citizenship and culture”, in Ethnic and Racial Studies, vol. 23, n.2, p.191-192.
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vita transazionale può diventare una strategia  di  sopravvivenza e miglioramento del 
proprio standard di vita. Le reti transnazionali, inoltre, includono persone, famiglie o 
collettività  relativamente  immobili.  Faist,  in  secondo  luogo,  vede  che  anche  gli 
immigrati o rifugiati, stanziatisi per un significativo periodo di tempo fuori dal paese 
d’origine, frequentemente intrattengono un forte collegamento transnazionale.
Infine, questi collegamenti possono acquisire per Faist una natura informale, come 
ad esempio i legami familiari, di amicizia o di conoscenza, oppure possono acquisire 
una natura formale, vale a dire che questi legami possono diventare istituzionalizzati e 
trovare sostegno presso istituzioni di diversa origine.
Secondo il sociologo Scidà attraverso i tre tipi di capitale, umano, fisico e sociale, si 
possono  distinguere i “trasmigranti dal basso” dai “trasmigranti dall’alto”. Per quel che 
riguarda gli individui che rientrano nella prima categoria, essi spesso dispongono, come 
risorsa principale, di un elevato capitale sociale. Al contrario, nella seconda categoria, i 
trasmigranti  dall’alto,  gli  individui  dispongono,  piuttosto per  prima  cosa  di  capitale 
fisico o umano53.
In  conclusione,  sono  diversi  gli  studiosi  che  ritengono  che  ci  debba  essere  un 
criterio per delimitare la portata degli individui rientranti  nella categoria di  migranti 
transnazionali,  ovvero  di  persone  o  comunità  transmigranti.  A  questo  riguardo  lo 
studioso Giuseppe Scidà ritiene che il  trasmigrante sia  colui  che parla  minimo due 
lingue, usa due case in due paesi diversi e abbia due lavori, in modo da condurre la 
propria  vita  mantenendo  regolari  contatti  attraverso  le  frontiere  politiche.  Alcune 
ricerche empiriche,  tra  le quali  ricordiamo quelle  riportato dallo studioso Alejandro 
Portes, hanno però iniziato a frenare l'entusiasmo iniziale suscitato dal 'nuovo' concetto 
di  migrante  transnazionale54.  Gli  studi  infatti  hanno  rilevato  che  il  coinvolgimento 
regolare in attività transnazionali  caratterizza solo una minoranza di  migranti  e  che 
anche  il  coinvolgimento  occasionale  non  è  una  pratica  universale.  Questo  limite 
esperienziale  non  costituisce  per  Vertovec  una  contraddizione  alla  validità  che 
racchiude la prospettiva transnazionalista55. Egli infatti, con il concetto di “bifocalità” 
53 Ivi, p.85.
54 Portes  Alejandro,  2003,  “Conclusion:  Theoretical  Convergences  and Empirical  Evidence  in the 
Study of  Immigrant Transnationalism”, in International Migration Review, vol.37, n.3, autunno, p.874-
892.
55 Vertovec  Steven,  “Migrant  Transnationalism  and  Modes  of  Transformation,  in  International  
Migration Review, vol.38, n.3, autunno, p.970-1001.
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riferito alle pratiche della vita quotidiana, sottolinea come «aspetti della vita “qui” e 
della vita “là”, a seconda che siano visti dal punto di vista del luogo di  partenza o di 
destinazione dei migranti, sono costantemente monitorati e percepiti come dimensioni 
complementari di un unico spazio di esperienza» (Vertovec, 2004, 975).
In questo senso Ambrosini, pur facendo proprie le osservazioni di Portes, invita a 
spostare  l'attenzione  su  “attività”,  “rapporti”,  “pratiche”  transnazionali,  proprio 
assumendo  il  concetto  di  bifocalità  come  schema  cognitivo56.  Esso  può  servire  a 
cogliere  con  più  precisione  gli  elementi  concreti  e  le  pratiche  transnazionali  dei 
migranti, dall'invio di rimesse alla partecipazione a distanza alla vita politica dei paesi 
d'origine. Possiamo aggiungere che l'attenzione alle pratiche transnazionali arricchisce e 
rende più complessi gli approcci dei network illustrati nei paragrafi precedenti. Non 
solo le reti sono ponti sociali che scavalcano le frontiere, favoriscono e strutturano i 
percorsi di inserimento dei nuovi arrivati, ma, attraverso il mantenimento di rapporti e 
interessi nei luoghi di provenienza, contribuiscono a definire in senso misto, bifocale, 
l'identità, le pratiche sociali e gli approcci cognitivi dei migranti.
L’intenzionale doppia appartenenza del migrante transnazionale non è vissuta dagli 
attori come una condizione passeggera in attesa di stabilizzazione, configurandosi cioè 
come un transitorio fattore  di  sostanziale  debolezza come spesso è stato giudicato 
dall’esterno e spesso vissuto dai diretti interessati in passato con riferimento alle prime 
fasi d’insediamento. Al contrario, questa condizione talvolta voluta e concepita come 
permanente può rappresentare quel quid che consente a una persona o a una comunità 
transnazionale  di  trovare  reinserimento,  investendo  spesso  con  profitto  le  proprie 
risorse  in  termini  sia  di  network  che  di  capitali  finanziari  e  umani,  nella  società 
globalizzata57.
56 Ambrosini Maurizio, 2008,  Un'altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali,  Il Mulino, 
Bologna, p.94.
57 Scidà Giuseppe, 2002, “L’Italia e la sociologia delle migrazioni”, in  Sociologia delle migrazioni e della  
società multietnica, Franco Angeli, Milano, p.21.
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Capitolo II: Il concetto di Integrazione
«Mostrò il disegno a tutta la classe, che fu presa a testimone.[...] 
“Quel disegno è mio professore [...] È il mio disegno” insistette Laforgue 
[...] 
“No, l'ho fatto me, prof!”
“Ma guarda un po',” fece Crastaing senza scomporsi, “questa non è una 
classe di seconda media, questo è un cenacolo di artisti.”
“No, prof, l'ho fatto me!”
“L'ho fatto io, Kader, vogliamo parlare in francese per favore.” (Ma no, 
ma no, non c'è la minima ombra di razzismo in questo: la stessa frase 
pronunciata trent'anni fa di fronte a quelli che martirizzavano la lingua, 
tutto qua- chiunque, io per esempio. Crastaing risaliva a tempi 
immemorabili e non era originario di nessun luogo, la grammatica era la 
sua unica patria, francese, certo, ma solo accidentalmente.) [...]
“Nourdine!”
“Che c'è?”
“Perchè hai detto che era tuo, il disegno?”
Nourdine ha sollevato le sopracciglia: “Mi integro”.»
(Daniel Pennac, 199858)
2.1 La distinzione tra politiche e processi d'integrazione
Nello scenario globale contemporaneo si è potuto osservare un'intensificazione ed 
espansione delle migrazioni a livello internazionale. Per questa ragione, le migrazioni 
internazionali  costituiscono  oggigiorno  una  delle  principali  fonti  nello  stimolare  la 
diversità  culturale  nelle  società.  In  questa  ottica,  posti  di  fronte  a  una  maggiore 
diversità culturale, gli Stati sono indotti a farsi carico di questa realtà e a progettare tutta 
una serie di interventi pubblici in molti campi. Sebbene i meccanismi politici possano 
variare sensibilmente a seconda dei paesi  e delle epoche, attualmente diversi Stati si 
confrontano con la questione dell'integrazione tra la popolazione straniera e il resto dei 
cittadini.
58 Pennac Daniel, 1998, Signori Bambini, trad.it, Feltrinelli, Milano, p.18-20.
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Il termine integrazione esprime un concetto complesso il cui significato può variare 
nel tempo e nello spazio a seconda del Paese considerato, delle circostanze storico-
politiche  e  della  fase  dell'immigrazione.  Notevoli  sono le  difficoltà  nel  fornire  una 
formulazione  univoca  e  puntuale  del  termine,  anche  perché  ciò  che  sicuramente 
contraddistingue l'integrazione è il suo carattere dinamico: si può definire pertanto, sia 
un processo che lo stadio raggiunto dal processo stesso d'inserimento59. Il concetto di 
integrazione dal  suo campo semantico latino (come processo  di  costruzione di  un 
intero  come  insieme  di  parti)  ha  abbandonato  la  connotazione  processuale  per 
'reificarsi' nel suo risultato. Il linguaggio a volte non ha termini distinti per indicare il 
processo distinguendolo dal  suo prodotto (ad esempio la parola pensiero indica sia 
l'azione del pensare sia ogni singolo 'pensiero pensato'), producendo una confusione 
tra livelli logici diversi. La stessa cosa accade per la parola integrazione. Nei due diversi 
usi  il  senso  cambia  completamente,  a  seconda  che  si  intenda  integrazione  come 
processo oppure come prodotto, stato, condizione finale di un percorso.
In termini di processo, l'integrazione è vista come un'esperienza che coinvolge due 
entità  distinte,  l'individuo che cerca di  inserirsi,  e  anche di  coesistere al  meglio,  nel 
contesto di accoglimento e la società ospitante che lo aiuta, o lo lascia fare o lo ostacola 
nel  raggiungere  il  proprio  scopo.  Nella  sua  accezione  di  processo,  l'integrazione 
comprende tutte le modalità attraverso le quali l'immigrato può essere “incorporato” 
nella realtà di adozione. Il sociologo Sayad nel ricordare il peso che hanno le parole fa 
notare come, “l'integrazione è quel tipo di processo di cui si può parlare solo a posteriori, 
per dire se è riuscito o se è fallito. È un processo che consiste idealmente nel passare 
dall'alterità più radicale all'identità  più totale (o pretesa tale). Se ne constata la fine, il 
risultato, ma non può essere colto nel corso della sua realizzazione perché coinvolge 
l'intero essere sociale delle persone e la società nel  suo insieme”60.  In questo senso 
l'integrazione è un processo continuo, implicato in ogni istante della vita, in ogni atto 
dell'esistenza, e a cui non possiamo attribuire un inizio e una fine. Nel migliore dei casi 
lo  si  può soltanto  constatare  e  non  lo  si  può  di  certo  orientare,  dirigere,  favorire 
volontariamente.  Ma  soprattutto  non  bisogna  immaginare  che  sia  un  processo 
59 Castles S.,  Miller M.J.,  1998,.  The Age of  Migration:  International Population Movements in the Modern  
World, (second revised edition), London, Macmillan.
60 Sayad Abdelmalek, 2002, La doppia assenza – Dalle illusioni dell'emigrato alle sofferenze dell'immigrato, trad. 
it. Raffaello Cortina, Milano, p.287.
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armonico privo di conflitti61.
Per  quanto  riguarda  invece  il  significato  delle  politiche  d'integrazione  degli 
immigrati nelle società riceventi si possono individuare, seppur con diverse sfumature, 
tre  principali  modelli  di  inclusione  delle  popolazioni  immigrate:  temporaneo, 
assimilativo,  pluralista.  Ci  sembra  utile  premettere  però  che  questa  classificazione 
mantiene oggi una valenza sostanzialmente euristica, visto che le tendenze più recenti, 
in tema di politica migratoria, vanno in direzione di una progressiva convergenza di 
esperienze  un  tempo  molto  diverse.  Lo  scenario  internazionale  registra,  in  questo 
senso,  la  presenza  di  modelli  'ibridi'  generati  dallo  sforzo  di  controllare  la 
fenomenologia migratoria divenuta molto più complessa di un tempo. Benché si tratti 
di modelli ormai da alcuni anni in corso di ridefinizione, essi restano comunque esempi 
paradigmatici delle possibili scelte in materia migratoria, ed è pertanto utile alla nostra 
riflessione tratteggiarne le principali caratteristiche.
a) Il primo modello è quello dell'immigrazione temporanea, esemplificata, almeno 
fino  alla  riforma  del  1999,  al  caso  tedesco.  Gli  studiosi  delle  migrazioni 
attribuiscono a questo modello il concetto di “esclusione differenziale”62,  che 
prevede  cioè  l'inserimento  dei  migranti  in  alcune  aeree  nella  società  (  in 
particolare  il  mercato  del  lavoro),  negando  loro  al  contempo  il  diritto  di 
partecipazione  politica,  ostacolando  l'acquisizione  della  cittadinanza.  Il 
dispositivo attraverso il  quale la  Germania ha  tentato di  realizzare un simile 
modello d'incorporazione è costituito dallo schema del Gastarbeiter (il lavoratore 
ospite),  ripetutamente  applicato  tra  gli  anni  Cinquanta  e  l'inizio  degli  anni 
Settanta. L'immigrazione è vista come contingente e funzionale alle esigenze del 
mercato  di  lavoro,  in  alcuni  casi  applicando  forme  di  rotazione  della 
manodopera immigrata (negando il rinnovo del permesso di soggiorno dopo un 
certo numero di anni di permanenza e richiamando nuovi immigrati), gli stessi 
paesi si sono rifiutati per tanto tempo di definirsi come paesi di immigrazione63. 
In questo modello,  l'acquisizione della cittadinanza risulta oltremodo difficile 
poiché lo status di cittadino è attribuito in base al principio dello  ius  sanguinis, 
61 Ibidem.
62 Castles  S.,  1995,  “How Nation-States  Respond to  Immigration  and Ethnic  Diversity”,  in  New 
Community, 21, 3, p. 294.
63 Ambrosini Maurizio 2005, Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, p.207-208.
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cioè  della  discendenza  diretta  da  cittadini  del  Paese  ospitante.  In  tal  senso 
l'immigrato ospite rimane ospite,  così come i suoi figli  anche se sono nati e 
sempre vissuti sul territorio.
b) Il  secondo  modello,  definito  assimilativo,  trova  nella  Francia  la  sua 
manifestazione  più  esplicita.  In  questo  caso  l'orientamento  delle  politiche  è 
verso una rapida omologazione anche culturale dei nuovi arrivati, escludendo 
dalla vita pubblica ogni espressione della differenza. I migranti per poter far 
parte  a  pieno  titolo  della  nazione  devono  rendersi  indistinguibili  dalla 
maggioranza della popolazione e le istituzioni devono accompagnarli in questo 
processo trattandoli secondo il principio di eguaglianza. La naturalizzazione in 
genere  non  richiede  tempi  lunghi  ma  alcune  condizioni  minimali  come  la 
conoscenza della lingua e dei fondamenti costituzionali della società ospitante, 
la fedina penale pulita,  alcuni anni di  soggiorno sul territorio.  Nei Paesi  che 
hanno adottato questo approccio l'acquisizione della  cittadinanza  si  presenta 
relativamente agevole per la prima generazione d'immigrati e automatica per le 
seconde.  D'altro  canto  esso  tende  a  scoraggiare  la  formazione  di  comunità 
minoritarie  in  quanto  esempi  di  appartenenze  parziali  e  tendenzialmente 
contrapposte all'identità nazionale. La conseguenza è il mancato riconoscimento 
dell'identità socio-culturale delle diverse comunità immigrate cui è collegato il 
rischio, invero abbastanza alto come testimonia proprio il caso francese, di una 
degenerazione  delle  collettività  straniere  in  condizioni  di  esclusione  e  di 
discriminazione64.
c) Il terzo modello è quello pluralista, in cui è possibile riscontrare due varianti. La 
prima è  quella  liberale,  tipica  degli  Stati  Uniti  degli  ultimi  decenni,  in  cui  le 
differenze culturali sono tollerate, ma non favorite da un impegno diretto dello 
Stato.  La  seconda,  attribuita  in  particolare  all'Inghilterra,  introduce  invece 
politiche  multiculturali  esplicite  che  «implicano  la  volontà  del  gruppo  di 
maggioranza di  accettare  le  differenze culturali,  modificando di  conseguenza 
comportamenti  sociali  e  strutture  istituzionali65».  Nella  concezione 
64 Golini A., 2004, Politiche migratorie, in Atti del Convegno “L'incidenza economica delle migrazioni”, 
Frirenze, 11-12 dicembre 2003, Fondazione CESIFIN Alberto Predieri, p.21.
65 Castles  S.,  1995,  “How Nation-States  Respond to  Immigration  and Ethnic  Diversity”,  in  New 
Community, 21, 3, p. 301.
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multiculturale  della  cittadinanza,  la  nazione  non  solo  viene  definita  come 
comunità  politica  aperta  a  nuovi  membri,  ma  si  accetta  la  differenziazione 
culturale e la formazione di comunità etniche, sia pure all'interno delle regole 
democratiche.  Le  critiche  a  questo  modello  puntano  il  dito  sulle  pericolose 
degenerazioni  verificatesi  già  in  diverse  società,  dove  il  mantenimento  della 
propria  cultura  del  paese  d'origine  ha  significato  uno  sviluppo  di  forme  di 
isolamento e  ghettizzazione  delle  minoranze  anziché  l'auspicata  inclusione  e 
comunicazione reciproca66.
In  termini  complessivi,  l'impressione  che  possiamo  avere  verso  questi  schemi, 
attraverso i quali si è tentato, dal dopoguerra ad oggi, di realizzare i proprio obiettivi in 
materia di politica migratoria, è quella di un sostanziale insuccesso. L'esistenza, in quasi 
tutti  i  paesi,  di  un numero considerevole  di  immigrati  irregolari  e  di  un altrettanto 
cospicuo numero di immigrati disoccupati sarebbe la più evidente dimostrazione del 
'fallimento'  delle  politiche.  Come  è  stato  dimostrato  anche  da  Laura  Zanfrini,  le 
politiche migratorie hanno, potremmo dire 'fisiologicamente', una capacità limitata di 
determinare  il  volume  e  la  composizione  della  popolazione  immigrata,  mentre  il 
contesto istituzionale della società ospite, dentro il quale le politiche agiscono, è almeno 
altrettanto rilevante67. Quello che avviene, in altre parole, è il verificarsi di una distanza, 
che separa  gli  obiettivi  ufficiali  della  politica  migratoria  dall'effettiva evoluzione dei 
fenomeni.
In generale possiamo affermare che, nonostante la loro natura derivante dall'azione 
intenzionale,  consapevole  e  delle  istituzioni  statuali,  le  politiche  d'integrazione  non 
sono necessariamente  in  grado di  generare  effettivi  processi  sociali  di  integrazione, 
molto  più  complessi  e  legati  all'intervento  di  una  molteplicità  di  fattori,  come  il 
funzionamento del mercato, il protagonismo delle società civili, la coesione e l'iniziativa 
delle popolazioni immigrate, che vanno ben al di là del raggio d'azione della politica68. 
Come  fa  notare  A.  Sayad  «conviene  ricordare  che  ne  va  dell'immigrazione  e 
dell'integrazione (degli immigrati), di tanti altri fenomeni sociali e soprattutto di quegli 
stati  mentali  in cui  si  inizia  a “volere ciò che non si  può volere”,  secondo la  bella 
66 Golini A., 2004, Politiche migratorie, in Atti del Convegno “L'incidenza economica delle migrazioni”, 
Firenze 11-12 dicembre 2003, Fondazione CESIFIN Alberto Predieri, p.23.
67 Zanfrini Laura, 2004, Sociologia della convivenza interetnica, Laterza, Roma-Bari, p.116.
68 Ambrosini Maurizio, 2008,  Un'altra globalizzazione, Il Mulino, Bologna, p.202.
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formula di  Jon Elster.  Sarebbe come voler dimenticare, o voler essere spontanei,  o 
voler  dormire.  Basta  voler  dimenticare  per  non  poterlo  fare.  Basta  voler  essere 
spontanei per non sembrarlo, e per dare l'impressione che si stia cercando di esserlo. 
Anche l'integrazione appartiene a questo ordine di cose: per inseguire un'integrazione 
che per l'esattezza non dipende oggettivamente dalla volontà dei soggetti, si rischia di 
far  fallire  tutto.  Come  per  tutti  gli  altri  stati,  l'integrazione  che  inseguiamo  ha  la 
caratteristica di potersi realizzare solo come effetto secondario di azioni intraprese con altri 
scopi.  Anche  se  non  si  considera  l'integrazione  come  una  semplice  forma  di 
promozione sociale, essa sta alla fine di azioni e di sforzi che non hanno bisogno di 
porsi l'integrazione come obiettivo»69. Mettendo insieme queste osservazioni possiamo 
allora concludere facendo nostra la definizione di integrazione offerta da Martiniello 
come: il processo del divenire una parte accettata della società70. Tale definizione base è 
intenzionalmente  formulata  per  essere  letta  in  due  modi.  In  primo  luogo,  essa 
sottolinea  il  carattere  processuale  dell’integrazione,  invece  di  definirla  come  una 
condizione finale; in secondo luogo essa non specifica i requisiti necessari per ottenere 
l’accettazione da parte della società ricevente. Si  tratta di  una definizione che lascia 
spazio a diversi possibili risultati temporanei (ovvero intermedi) e finali. Ciò la rende 
particolarmente utile nello studio empirico di questi processi, e ci permette di cogliere 
meglio  le  diversità  riscontrate  in  molte  città  e  documentate  nel  nostro  progetto di 
ricerca che ha coinvolto la città di Frankfurt am Main71.
2.2 Considerazioni sociologiche sul termine integrazione
Quello  d'integrazione  è  uno  dei  concetti  centrali  della  tradizione  sociologica. 
Questo tema viene affrontato in particolare attraverso il paradigma dell'assimilazione, 
formulato nella prima metà del Novecento da alcuni autorevoli esponenti della Scuola 
di Chicago. Essi sostengono che, grazie all'interiorizzazione dei valori e dei modelli di 
69 Sayad Abdelmalek, 2002, La doppia assenza – Dalle illusioni dell'emigrato alle sofferenze dell'immigrato, trad. 
it. Raffello Cortina, Milano, p.295-296.
70 Penninx Rinus, Martiniello Marco, 2007, “Processi di integrazione e politiche (locali): stato dell'arte 
e lezioni di policy”, in Mondi Migranti, numero 3, p.33-34.
71 Vedi capitolo III e IV.
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comportamento  della  società  ospite,  i  migranti  diventano  membri  a  pieno  titolo  e 
godono di  tutte  le  possibilità  di  mobilità  sociale  da  essa  offerte.  L'assimilazione in 
questo  senso  è  concepita  come  un processo  organico,  univoco  e  lineare:  sono  gli 
immigrati che si assimilano nel nuovo contesto sociale, assumendone gli abiti mentali e 
gli  stili  di  vita,  fino  a  'confondersi'  con  i  nativi  nelle  varie  dimensioni  della  vita 
quotidiana. Questo concetto è confermato dalla definizione che gli  stessi Robert E. 
Park e Ernest W. Burguess formulano a riguardo della società degli Stati Uniti, meta di 
imponenti  flussi  migratori  già  agli  inizi  del  novecento.  I  due autori  parlano di  «un 
processo  di  interpenetrazione  e  fusione  nel  quale  persone  e  gruppi  acquisiscono 
memorie, sentimenti  e opinioni di  altre persone e gruppi e,  condividendo con loro 
esperienza e storia, sono incorporati in una comune vita culturale72». Il  melting pot,  o 
grande  calderone,  è  immaginato  come  “il  crogiolo  etnico”  dove  gruppi  distinti  si 
devono  mescolare  fino  a  perdere  le  vecchie  identità  in  favore  di  una  nuova.  Le 
migrazioni sono raffigurate come esperienze che generano degli  shock culturali, a cui 
segue una domanda di sicurezza, e di conseguenza una 'disponibilità' di assimilazione. I 
fautori  del  melting  pot condividono  la  posizione  di  Georg  Simmel73 riguardo  al 
disgregarsi della cultura tradizionale all'insorgere dei processi di individualizzazione, ma 
danno per scontato ed è per loro ininfluente il peso dei sistemi di relazione esistenti 
nelle singole comunità, sottovalutando la persistenza dei vincoli della cultura di origine. 
In questo senso emerge una nuova cultura, migliore perché in grado di assorbire le 
differenze fino a farle scomparire, che rende in questo modo i migranti indistinguibili 
dal resto della popolazione.
Secondo il  sociologo Maurizio Ambrosini,  il  concetto di  assimilazione elaborato 
dalla  Scuola  di  Chicago  riserva  in  sé  anche  un'altra  caratteristica  di  contenuto 
normativo: «l'assimilazione è un processo non solo inevitabile, ma anche auspicabile e 
in una certa misura obbligato; prima gli immigrati perdono i tratti culturali e le pratiche 
sociali che li distinguono dalla popolazione nativa, prima riusciranno a farsi accettare e 
a progredire nella scala sociale74». L'assimilazione in questo senso, non viene vista tanto 
72 Park Robert e Burgess E.W., 1924, Introduction to the Science of  Sociology, Chicago, The University of  
Chicago Press, p.735.
73 Simmel Georg, 1986, Lo straniero, in S. Tabboni (a cura di), Vicinanza e lontananza. Modelli e figure dello  
straniero come categoria sociologica, Franco Angeli, Milano, p. 147-154 (ed. or. Exkurs über den Fremden, in 
Soziologie. Untersuchungen über die Formen der Vergesellschaftung, De Gruyter, Berlin 1908, p.509-512).
74 Ambrosini Maurizio, 2008, Un'altra globalizzazione – La sfida delle migrazioni transnazionali, Il Mulino, 
Bologna, p.183.
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come  un  impegno  della  società  ricevente,  quanto  piuttosto  come  un  obbligo 
individuale per gli immigrati. Inoltre, lo studioso, nel considerare un assunto sottinteso, 
non auspicato né avvallato ma largamente assunto dai teorici della scuola di Chicago, 
sottolinea come quest'idea di assimilazione/integrazione porti a «l'assegnazione di una 
posizione subalterna nell'organizzazione sociale e nel mercato occupazionale,  con la 
sottomissione  a  una  gerarchizzazione  implicita,  tale  per  cui  gli  immigrati  sono per 
definizione  adibiti  a  mansioni  rifiutate  dai  nativi  e  destinati  a  trovare  alloggio  in 
quartieri e abitazioni abbandonati dai vecchi abitanti75». In questa ottica, l'immigrato 
integrato, in realtà, non è tanto quello diventato simile alla popolazione autoctona, per 
competenze linguistiche, aspirazioni,  codici  normativi  e concezione del lavoro e del 
benessere, quanto piuttosto quello che rinuncia a competere con i nativi, non pone in 
discussione  il  trattamento  che  la  società  ricevente  gli  riserva  e  si  accontenta  della 
posizione che gli viene assegnata76.
Bisogna aggiungere che negli ultimi anni il concetto di assimilazione è stato ripreso 
e  riscoperto.  Pur  abbandonando  gli  aspetti  più  'ingenui'  e  normativi  del  vecchio 
assimilazionismo, tali per cui era “doveroso” che gli immigrati abbandonassero al più 
presto  stili  di  vita  e  abitudini  culturali  derivanti  dall'ambiente  sociale  d'origine,  una 
corrente di studiosi neoassimilazionisti continua a sostenere che l'assimilazione sia un 
«processo sociale che si verifica spontaneamente e spesso intenzionalmente nel corso 
dell'interazione tra maggioranza e gruppi minoritari, essa resta un concetto chiave per 
lo studio delle relazioni intergruppo77». Come emergerà dai successivi paragrafi, oggi il 
discorso sull'assimilazione non è più necessariamente 'assimilazionista'78. Un esempio è 
un  diffuso  consenso  sull'opportunità  per  i  migranti  e  i  loro  figli  di  acquisire  le 
competenze  linguistiche  adeguate  a  consentire  il  successo  a  scuola,  la  mobilità 
professionale e la  piena partecipazione alla  vita  pubblica.  Tuttavia,  la  preservazione 
della propria lingua e cultura d'origine è ritenuto un obiettivo altrettanto auspicabile: il 
bilinguismo, un tempo valutato negativamente, è oggi visto come una risorsa utile per il 
processo d'adattamento individuale, ma anche vantaggiosa per l'economia globalizzata 
della società ospite.
75 Ivi, p.184.
76 Ambrosini Maurizio, 2005, Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, p.55-56.
77 Alba  R.,  Nee  V.,  1997,  “Rethinking  Assimilation  Theory  for  a  New Era  of  Immigration”,  in 
International Migration Review, XXXI, 4, p.827.
78 Vedi paragrafo 2.2.2 p. 43.
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2.2.1 Le critiche al concetto di assimilazione e le proposte multiculturaliste
Tra  i  molteplici  fattori  che  hanno  concorso  al  declino  del  paradigma 
assimilazionista, la studiosa Laura Zanfrini ricorda in primo luogo il fatto di come la 
realtà sociale si è evoluta in modo diverso da quanto teorizzato dai suoi sostenitori, di 
quanto diverse ricerche empiriche dimostrino la persistenza e addirittura il recupero di 
identificazioni  etniche79.  Sono  soprattutto  gli  studi  sull'immigrazione  d'origine 
extraeuropea e sulle seconde generazioni a far prendere consapevolezza di  come la 
'profezia'  assimilazionista  non  ha  proceduto  nei  modi  attesi.  Notevoli  evidenze 
empiriche  indicano  come  le  identificazioni  e  i  raggruppamenti  etnici  non  solo 
persistono, ma addirittura recuperano forza e terreno, sia negli Stati Uniti – il paese che 
aveva costituito il  termine di riferimento implicito per buona parte degli studi sulla 
modernizzazione – sia in diversi paesi europei, in cui l'immigrazione viene sempre più 
assumendo  un  carattere  politico,  attraverso  la  formazione  di  minoranze  etniche  e 
l'apparire di  forme di mobilitazione collettiva su base etnica80.  In secondo luogo,  il 
paradigma  assimilazionista  è  caduto  in  discredito  soprattutto  per  la  sua  natura 
sostanzialmente etnocentrica, e come tale, incoerente col nuovo clima multiculturalista 
nel quale oggi si riconosce la maggior parte degli intellettuali impegnati nello studio di 
questo fenomeno. La ragione del passaggio dal melting pot al multiculturalismo viene 
indicata  nell’integrazione  fallimentare  prodotta  dal  modello  assimilazionista: 
integrazione all'interno di questo paradigma ha significato, in realtà, assimilazione al 
gruppo dominante,  da  una parte,  e  persistente  discriminazione  e  marginalizzazione 
delle minoranze, dall’altra. Dominazione culturale e disuguaglianze sociali sono apparse 
un esito non contingente degli ideali e delle politiche di integrazione tradizionali, a cui 
le minoranze svantaggiate,  segnatamente quella afro-americana (riferendoci agli  Stati 
Uniti), hanno opposto un atteggiamento assertivo della propria differenza e celebrativo 
delle proprie origini culturali.
Nel  nome del  multiculturalismo,  a  partire  dalla  fine  degli  anni  ‘80,  iniziano  ad 
avanzarsi molte rivendicazioni diverse. Negli Stati Uniti sorgono le prime battaglie sui 
programmi scolastici, e in particolare contro “il canone”, ossia quell’insieme di classici 
79 Zanfrini Laura, 2004, Sociologia della convivenza interetnica, Laterza, Roma-Bari, p.9.
80 Ibid.
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della letteratura e del pensiero occidentali che tradizionalmente vengono studiati nelle 
scuole. La richiesta, in particolare, è quella di un ampliamento del “canone” in modo da 
far posto anche a espressioni artistiche e letterarie di altre culture. Questo, insieme ad 
altri aspetti, scatena una polemica vastissima che vede contrapporsi i sostenitori delle 
differenze e del multiculturalismo da un lato, e i difensori della tradizione, dall’altro.
Ma che cosa s'intende in realtà per multiculturalismo? Il termine è alquanto recente 
e, pertanto, vi è spesso esitazione nel conferirgli un preciso significato. La definizione 
di  multiculturalismo,  infatti,  non è  mai  stata  affrontata  prima  del  suo lancio  come 
progetto politico in Canada tra  il  1960 e il  197081.  In precedenza,  viene tutt'al  più 
utilizzato  nella  letteratura  delle  scienze  sociali  o  della  scienza  politica  l'aggettivo 
multiculturale,  allo  scopo  di  descrivere  una  società  o  uno  Stato82.  Il  termine 
multiculturalismo,  inoltre,  è  stato  spesso  scambiato  con  altre  locuzioni,  come  ad 
esempio quello di interculturalismo che è spesso riferito alla questione del Québec in 
Canada; oppure al pluralismo culturale inteso come la caratteristica di quelle società 
nelle quali si rende nota la differenza culturale e sociale rispetto a quella maggioritaria83.
Attualmente,  si  può  constatare  che  l'utilizzo  di  questo  termine  si  è  abbastanza 
diffuso. Tuttavia, il multiculturalismo, a seconda della fonte, dell'autore o della scuola di 
pensiero e della nazione in questione, si  affronta, si  discute e si  definisce in modo 
differente84.
Il  concetto di  multiculturalismo inizia  ad apparire  nei  dizionari  di  lingua  solo a 
partire  della  fine  degli  anni  ottanta,  generalmente  usato  per  descrivere  la  diversità 
demografica e culturale delle società. Il dizionario francese Le Petit Robert, ad esempio, 
lo definisce nel seguente modo: «la coesistenza di più culture in uno stesso paese85».
Esecrata da alcuni, la diversità culturale è enfatizzata da altri, in particolare nelle 
grandi città. L'esaltazione del multiculturalismo si manifesta nell'interesse suscitato dalla 
cucina, dalla musica, dal modo di vestire e dalle filosofie che spesso vengono definite 
«etniche». Queste pratiche sociali, questi stili di vita e di consumo, fanno capo a un 
multiculturalismo definito «soft» o «light»86.  A questo si affianca il  multiculturalismo 
81 Glazer Nathan, 1997, We are all multicuturalism now, Harvard University Press, Cambridge p.8.
82 Wieviorka Michel, 1998, “Is multiculturalism the solution?”, in Ethnic and Racial Studies, n.5, p.881.
83 Ibid., p.882.
84 Martiniello Marco, 2000, Le società multietniche, Il Mulino, Bologna, p.61.
85 Dictionnaire  de  la  Langue  Française  Le  Petit  Robert,  2003,  Paris,  vedere  termine 
“Multiculturalisme”.
86 Martiniello Marco, 2000, Le società multietniche, Il Mulino, Bologna, p.64.
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«hard» che rimette in discussione l'identità nazionale. Esso contempla la possibilità di 
includere i gruppi etnici nel processo di definizione dell'identità nazionale, della quale 
propone dunque l'estinzione87.
Senza  addentrarci  in  un'analisi  compiuta  delle  visioni  multiculturali  possiamo 
richiamare le due principali  correnti del pensiero: i liberali e i comunitaristi. I primi 
sono tradizionalmente diffidenti per quanto riguarda il riconoscimento della diversità 
culturale  e  identitaria  nello  spazio  pubblico.  Per  loro,  al  centro  della  società  c'è 
l'individuo che deve essere il cittadino, titolare esclusivo dei diritti e dei doveri. Per i 
comunitaristi  invece,  la  comunità  è  per  l'individuo un'esperienza  sia  ontologica  che 
normativa. Nel loro approccio, la concessione di diritti collettivi alle minoranze etniche 
e  culturali  non  solleva  problemi  di  principio.  Come  sottolinea  lo  studioso  Marco 
Martiniello, questa opposizione tra liberali e comunitaristi ha dato origine a accesi e 
spesso sterili dibattiti visto che «i primi ricadono invariabilmente su posizioni di tipo 
assimilazionista e i secondi non prendono abbastanza in considerazione il pericolo di 
chiusura e separatezza insito nel comunitarismo88».
2.2.2 Oltre il multiculturalismo
L'economista indiano Amartya Sen ha affermato che, a distanza di tre decadi, la 
dottrina politica del multiculturalismo è entrata in crisi quasi ovunque.
«Tutto iniziò in Canada. Ed iniziò bene. Nel 1971 il Canada fu il primo Paese ad
adottare ufficialmente il  multiculturalismo. Come dichiara con orgoglio il sito
web del Canadian Heritage, il Canada affermò così il valore e la dignità di tutti i
cittadini indipendentemente dalle origini razziali o etniche, dalla lingua o dalla
religione. Il multiculturalismo fu poi adottato ufficialmente dalla maggior parte
degli Stati dell’Unione europea, con la Gran Bretagna alla testa di una tendenza
che andava diffondendosi e che divenne rapidamente di moda in tutto il mondo.
Ma quei  tempi  felici  sono finiti,  almeno in Europa.  Ora  francesi  e  tedeschi
nutrono molti dubbi sull’opportunità  di  mantenere  questo  atteggiamento,  e
danesi e olandesi hanno già modificato la loro politica ufficiale. Perfino la Gran
87 Ibid., p.74.
88 Martiniello Marco, 2000, Le società multietniche, Il Mulino, Bologna, p.74.
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Bretagna  è  in  preda  all’incertezza.  Qual  è,  allora,  il  problema?  La  storia  del
multiculturalismo è un buon esempio di come un ragionamento fallace possa
intrappolare la gente in nodi inestricabili, da lei stessa creati89».
Esiste una letteratura sterminata circa le promesse e i limiti del multiculturalismo 
come filosofia  morale  e  come ideologia  politica.  In  questa  sede  verranno prese  in 
considerazione  soltanto  alcune  implicazioni  significative,  che  certamente  però  non 
rappresentano in maniera esaustiva il dibattito e gli sviluppi attorno al fenomeno del 
multiculturalismo.
Per  sociologi  come  Pierpaolo  Donati,  il  multiculturalismo diventa  un problema 
quando da semplice 'fatto sociale', l'esistenza di una varietà di culture, si trasforma in 
una  'ideologia'  che  «vorrebbe  mettere  sullo  stesso  piano  delle  identità  parziali  che 
pretendono di essere considerate valide da tutti (universalmente) oppure pongono delle 
istanze che sono inconciliabili con i valori comuni che fondano il vivere sociale90». In 
sostanza, secondo lo studioso, la dottrina del multiculturalismo fallisce nell'intento di 
favorire il riconoscimento del diritto alla diversità culturale perché ha al suo interno una 
teoria  riduttiva  che  in  realtà  porta  alla  cristallizzazione  e  ad  un  trattamento  assai 
limitativo delle potenzialità che ineriscono alle differenze culturali.
Un altro nodo critico sollevato alle  teorie  multiculturaliste  è  quello  che le  vede 
responsabili  di  irrigidire  e  'naturalizzare'  le  differenze,  incasellando  gli  individui 
all'interno  di  contenitori  etnici  o  culturali  predefiniti,  nonostante  la  volontà  di 
promuovere mutua comprensione e scambi tra gruppi diversi91. La preservazione delle 
identità  culturali  rischia  di  portare  alla  separazione  e  irrigidimento  dei  confini;  il 
paradosso a  cui  si  giunge  è  quello  che  se  la  diversità  culturale  è  una  ricchezza  da 
tutelare e promuovere, occorre però allo stesso tempo mantenere una certa distanza 
dalla  società  maggioritaria  ed evitare  la  mescolanza per non 'mischiare'  le  categorie 
originarie. In questo senso, le impostazioni multiculturaliste rischiano di colludere con 
la mixofobia e con l'essenzialismo dei neo-razzisti che ne hanno recuperato e sfruttato 
89 Sen Amartya, 2006, “Integrazione: la crisi del multiculturalismo”, in  Corriere della Sera, 23 agosto, 
p.35.
90 Donati Pierpaolo, 2008,  Oltre il  multiculturalismo. La ragione relazionale per un mondo comune, Laterza, 
Roma-Bari, p.21.




Tra i  problemi e le critiche al  multiculturalismo che abbiamo illustrato,  bisogna 
aggiungere anche lo sviluppo o meglio il riaffiorare negli ultimi anni di impostazioni 
neo-assimilazioniste.
Come è stato sottolineato da R. Brubaker, a screditare il concetto di assimilazione 
ha  indubbiamente  contribuito  il  suo  significato  organico  o  transitivo,  in  cui 
l'assimilazione indica lo stato finale di un processo d'incorporazione92. Esso evoca le 
politiche d'assimilazione forzata, non solo moralmente aberranti, ma che difficilmente 
riescono ad ottenere i risultati che si prefiggono. Se nel passato ci si interrogava sulla 
capacità dei migranti di raggiungere, entro un certo lasso di tempo, livelli di reddito e di 
carriera in linea con quelli degli autoctoni, oggi la questione all'ordine del giorno è, 
piuttosto,  se  i  vari  ambiti  della  vita  sociale  siano in  grado di  offrire  a  tutti  uguali 
opportunità.  In questo senso l'assimilazione non è più  descritta  come un processo 
unilaterale,  realizzato  attraverso  l'adozione  da  parte  dei  migranti  della  cultura  della 
società ospite, ma a essere chiamate in causa sono anche o soprattutto la capacità e la 
volontà  di  quest'ultima  d'offrire  opportunità  integrative  ai  migranti  e  ai  loro 
discendenti93.
Anche sul piano politico europeo, nota Ambrosini, si inizia ad assistere ad un neo-
assimilazionismo  riscontrabile  ad  esempio  nell'introduzione  di  richieste  di  requisiti 
linguistici e culturali per accedere a vari diritti94.
2.3  Dal  'vecchio'  paradigma  integrazionista  ad  una  nuova 
reinterpretazione del concetto di integrazione
Nel corso dei paragrafi  precedenti  di  questo capitolo abbiamo potuto osservare 
come  il  concetto  di  integrazione,  associato  al  paradigma  assimilazionista,  sia  stato 
oggetto  di  critiche  e  discussioni.  Ad  esso  è  stato  contrapposto  il  modello 
92 Brubacker R., 2001, “The Return of  Assimilation? Changing Perspectives on Immigration and Its 
Sequels in France, Germany and the United States”, in  Ethic and Racial Studies, vol.24, n.4, p.531-
548.
93 Zanfrini Laura, 2004, Sociologia della convivenza interetnica, Laterza, Roma-Bari, p.11.
94 Ambrosini Maurizio, 2008,  Un'altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali, Il Mulino, 
Bologna, p.198.
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multculturalista, il quale a sua volta, non avendo più trovato un solido appoggio, oltre 
ad aver sollevato aspetti problematici ha suscitato in parte un ritorno a tendenze neo-
assimilazioniste95. A questo punto è importante domandarsi, se esista una via d'uscita 
alla dicotomia integrazione/assimilazione e multiculturalismo, che riesca a cogliere in 
maniera più adatta la complessità del fenomeno delle migrazioni.
La  realtà  delle  seconde  generazioni  rappresenta  ad  esempio  un aspetto  cruciale 
rispetto  alla  ridefinizione  dell'integrazione  sociale  delle  società  riceventi. Con  i 
ricongiungimenti  familiari  e  l'arrivo  di  minori  nati  altrove,  così  come  attraverso  la 
nascita e la socializzazione di figli nati nel paese di insediamento, vengono alla ribalta 
alcune questioni fondamentali per l'integrazione sociale, che fino ad oggi sono state 
occultate o posposte finché si è trattato di immigrati di prima generazione, di cui si 
immaginava un rientro in patria in un futuro non lontano. Una è evidentemente quella 
del  passaggio  da  immigrazioni  temporanee  a  insediamenti  durevoli,  e  in  molti  casi 
definitivi,  con  la  trasformazione  delle  immigrazioni  per  lavoro  in  immigrazioni  di 
popolamento. Il significato di questa evoluzione inattesa è ben sintetizzato dal noto 
aforisma dello scrittore svizzero Max Frisch: «Volevamo delle braccia,  sono arrivate 
delle persone96». Nella medesima prospettiva, il sociologo algerino Abdelmalek Sayad 
ha illustrato criticamente come la nascita della seconda generazione abbia sconvolto i 
taciti  meccanismi di  'precaria'  accettazione dell'immigrazione, basati  sul  presupposto 
della sua provvisorietà: «Come se fosse un'esportazione di forza lavoro e nient'altro, 
una specie di mano d'opera disponibile all'uso e disponibile perché non utilizzata sul 
posto. È questa la definizione dell'emigrato, costituito anzitutto come disoccupato e in 
seguito come disoccupato che emigra per smettere di essere disoccupato. Niente di più 
nient'altro che  questo.  L'emigrazione e  l'immigrazione sono meccanismi  sociali  che 
hanno bisogno di ignorarsi come tali per poter essere come devono essere97».
La nascita e la socializzazione delle seconde generazioni dunque produce, anche 
indipendentemente dalla volontà dei soggetti coinvolti, uno sviluppo delle interazioni, 
degli  scambi,  a volte dei  conflitti  tra popolazioni immigrate e società ospitante.  Ne 
deriva una preoccupazione fondamentale nel ricercare strumenti e prospettive adatte a 
95 Ivi, p.196-197.
96 Frisch Max, 1964, “Überfremdung” in prefazione del film di Seiler Alexander J. Siamo italiani.
97 Sayad Abdelmalek, 2002, La doppia assenza, Raffaello Cortina, Milano, p.14.
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leggere  più  adeguatamente  il  processo  d'integrazione.  Si  ritiene  in  questo  senso 
necessario un approccio disaggregato, che contempli cioè, l'ipotesi di esiti differenziati 
a seconda dello specifico 'segmento' della società ospite di cui l'immigrato entrerà a far 
parte. Un influente filone di studi, che è stato soprattutto sviluppato da A. Portes e 
R.G. Rumbaut98,  mette in discussione il  concetto classico di assimilazione, ponendo 
l'attenzione sui differenti percorsi di inserimento e i differenti traguardi dei giovani di 
origine immigrata. Attraverso l'idea di  “assimilazione segmentata”,  si  constata come 
l'immigrazione rappresenti una realtà alquanto eterogenea, così come diverse sono le 
epoche  d'arrivo  e  i  contesti  di  ricezione,  i  retroterra  familiari  e  comunitari  e  le 
aspettative individuali. Secondo il modello di A. Portes e Rumbaut, l'esito del processo 
d'incorporazione dipende dall'interazione tra le caratteristiche delle comunità immigrate 
e quelle della società ospite. Invece del vecchio sentiero omogeneo d'integrazione nella 
cultura  maggioritaria,  si  sottolinea  la  diversità  dei  traguardi  raggiunti  dalle  varie 
minoranze  immigrate  e  soprattutto  che  l'  integrazione  e  accettazione  nella  società 
ospitante  è  soltanto una delle  possibili  alternative.  Così  all'assimilazione  individuale 
degli stili di vita della classe media può contrapporsi il confluire negli strati svantaggiati 
della popolazione, con scarse possibilità di fuoriuscita da una condizione di esclusione, 
un aggravamento della marginalità e della disoccupazione. Portes, con il concetto di 
downward assimilation,  ossia  l'assimilazione  verso  il  basso,  sottolinea  piuttosto 
l'assunzione di un'identità etnica reattiva, contrapposta ai valori e alle istituzioni della 
società ricevente, tipica dei ghetti urbani e delle minoranze storicamente discriminate99.
Un  altro  percorso  possibile  è  definito  “acculturazione  selettiva”,  in  cui  la 
conservazione di tratti  identitari  minoritari,  in genere rielaborati  e  adattati  al  nuovo 
contesto, diventa una risorsa per i processi di inclusione e in modo particolare per il 
successo scolastico e professionale. L'acquisizione di competenze e abilità utili per la 
promozione sociale (come la fluidità linguistica e il profitto scolastico) si combinano 
con la resistenza verso aspetti della società ospite ritenuti meno accettabili (come ad 
esempio l'indebolimento dell'istituzione familiare)100.
Le  ricerche  empiriche  sul  tema  dell'acculturazione  selettiva  pongono  in  rilievo 
98 Portes A., Rumbaut R.G., 2001,  Legacies. The Story of  the Immigrant Second Generation, Berkeley-New 
York, University of  California Press-Russel Sage Foundation.
99 Ambrosini Maurizio 2005, Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, p.174.
100Ambrosini Maurizio, 2008,  Un'altra globalizzazione, Il Mulino, Bologna, p.35.
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implicazioni importanti. Secondo Portes, questa forma di acculturazione non conduce 
alla frammentazione culturale temuta dai critici, bensì a un'integrazione più efficace:«lo 
scopo dell'acculturazione selettiva non è la perpetuazione della comunità immigrata, 
bensì l'uso del capitale sociale per migliorare le opportunità dei figli di immigrati in 
ordine al successo educativo e professionale nella società ricevente101». All'interno di un 
contesto  nuovo,  come quello  transnazionale,  la  strategia  dell'acculturazione selettiva 
costituisce “una modalità di  rapporto con la  società ospitante,  accessibile  fra  l'altro 
anche a famiglie non dotate di un elevato capitale umano102”, contribuendo quindi a 
tenere aperti canali di comunicazione tra le comunità migranti e la società ospitante. In 
questo  senso  il  campo  della  ricerca,  non  è  più  orientato  soltanto  secondo  la 
contrapposizione  binaria  tra  assimilazione  e  multiculturalismo,  ma  si  apre  una 
prospettiva più ampia, dinamica, dove l'integrazione è un processo interattivo tra la 
società ospite e la popolazione straniera.
Al di là del caso specifico riferito al dibattito americano sulle seconde generazioni, 
lo spunto è significativo in quanto orienta la ricerca delle modalità di adattamento dei 
migranti  al  nuovo  contesto  verso  forme  di  composizione  di  elementi  acquisiti 
nell'interazione con la società ricevente ed elementi ripresi dal patrimonio tradizionale. 
Ne deriva in questo senso l'individuazione di un ampio campo intermedio tra il polo 
assimilativo e quello multiculturale, riuscendo in questo senso ad individuare quella via 
d'uscita che risponde agli interrogativi posti all'inizio di questo paragrafo. 
2.3.1  Perché  continuare  a  parlare  di  integrazione  anche  in  un  contesto 
transnazionale
La prospettiva transnazionalista, come abbiamo illustrato nel primo capitolo, si basa 
sul  riconoscimento  del  coinvolgimento  dei  migranti  in  pratiche  transazionali 
caratterizzate da differenti livelli d'istituzionalizzazione: dai legami basati sulla parentela 
e  l'amicizia,  ai  circuiti  commerciali,  fino  alla  comparsa  di  vere  e  proprie  comunità 
transazionali. Tale approccio è quello che con maggiore decisione obbliga a mettere in 
101Portes  Alejandro,  2004,  “Convergenze  teoriche  ed  evidenze  empiriche  nello  studio  del 
transnazionalismo degli immigrati, in Ambrosini M., Queirolo Palmas L. (a cura di), 2005, I latinos e  
la conquista dell'Europa. Nuove migrazioni e spazi della cittadinanza, Franco Angeli, Milano, p.163.
102Ambrosini Maurizio, 2008,  Un'altra globalizzazione, Il Mulino,  Bologna,p.36.
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discussione la stessa sociologia delle migrazioni, a lungo portata a considerare come 
naturale il fatto che i confini dello Stato-nazione delimitino l'unità d'analisi per lo studio 
dei  processi  sociali103.  Viceversa, la prospettiva transnazionalista considera 'normale', 
per un migrante, il fatto di essere contemporaneamente parte di due società, e focalizza 
la  propria  attenzione  sui  processi  di  creazione  di  legami  in  sfere  diverse  che 
trascendono i confini delle nazioni. L'aspetto da sottolineare è che l'affermazione di 
pratiche e  legami  transazionali  non implica  di  per  sé  la  mancata  integrazione nella 
società ricevente. È invece proprio grazie alla familiarità con entrambi i contesti, quello 
di provenienza e quello di destinazione, che si deve il successo di un peculiare processo 
d'adattamento,  basato  sulla  valorizzazione  dei  rapporti  con  la  società  d'origine.  La 
prospettiva transnazionale pone dunque in evidenza come l'idea di assimilazione non 
debba necessariamente passare attraverso una totale perdita di salienza di 'etnicità'.
Il  concetto  di  transnazionalismo si  configura  in  questo  senso come una forma 
alternativa  d'adattamento  alla  società  ospite,  che  non  implica  rottura  col  contesto 
d'origine, ma al contrario s'avvantaggia proprio del mantenimento di costanti legami 
con esso. In questo modo, la prospettiva transnazionalista è potenzialmente in grado di 
mettere in discussione anche tutti i concetti comunemente impiegati per descrivere il 
processo  d'incorporazione,  ivi  compreso  quello  appunto  di  cittadinanza  nazionale. 
L'ipotesi  della  membership transnazionale,  sottolinea  la  sociologa  Laura  Zanfrini, 
possiede  una  decisa  portata  innovativa  che  permette,  tra  l'altro,  di  mettere  in 
discussione uno dei “dogmi” del nazionalismo: quello dell'unicità della cittadinanza104. 
Non  potendo  approfondire  in  questo  studio  le  implicazioni  che  comportano  tali 
riflessioni, come ad esempio quello della doppia cittadinanza, possiamo solo ipotizzare 
come il  ripensamento della  nozione di  cittadinanza  si  inquadri  nell'ampio  e  acceso 
dibattito sul multiculturalismo, rispecchiandone forse gli eccessi e i problemi irrisolti, a 
partire  dall'interrogativo  se  sia  o  meno  possibile  riconoscere,  anche  sul  piano 
normativo,  l'eterogeneità  etnico-culturale  della  popolazione,  salvaguardando  al 
contempo la coesione sociale105. Se tradizionalmente le teorie politiche hanno assunto 
modelli di 'società chiuse' e basate su una fedeltà esclusiva dei cittadini verso uno e un 
103Zanfrini Laura, 2004, Sociologia della convivenza interetnica, Laterza, Roma-Bari, p.21.




solo Stato,  il  transnazionalismo in un certo senso sfida  entrambi  i  presupposti.  La 
partecipazione  a  reti  e  attività  transnazionali  suscita  appunto  l'interrogativo  se  la 
cittadinanza, connessa com'è a uno specifico Stato-nazione, resti una modalità adeguata 
per organizzare gli status, i diritti e l'identità nell'epoca contemporanea. L'interrogativo, 
che in certa misura ripropone questioni già emerse in passato in relazione alla presenza 
di minoranze, è come sia possibile conciliare la libertà dei cittadini di restare fedeli a 
alcuni riferimenti storici, a culture e credenze particolari, con la legittimità del principio 
di  cittadinanza,  che  fonda  uno  spazio  pubblico  unitario,  neutro  e  a  vocazione 
universale106. Si tratta di un passaggio non privo di problemi, che mette addirittura in 
discussione il principio dell'organizzazione moderna.
Ci sembra utile a fini esplicativi, riportare la tabella 1, adattata a partire da Thomas 
Faist su rielaborazione di Scidà. In questa tabella viene affiancato ai modelli consueti 
un terzo modello integrativo, denominato “attraversamento dei confini”, riferendosi al 
fenomeno dei transmigranti.
Fonte: Scidà 2004, a partire da Faist 2000107
In conclusione possiamo allora capire quanto l'opposizione ricordata nel paragrafo 
precedente tra assimilazione/integrazione e multiculturalismo sia dunque fuorviante: 
«la  coltivazione  di  identità  culturali  distinte  e  la  partecipazione  a  circuiti  sociali 
connotati etnicamente possono rappresentare una strada per un'integrazione positiva 
106Zanfrini Laura, 2004, Sociologia della convivenza interetnica, Laterza, Roma-Bari, p.148.
107Faist T., 2000 “The volume and dynamics of  international migration, Clarendon Press Oxford, in 
Giuseppe  Scidà,  2004,  “Transmigranti.  Un  nuovo  approccio  alle  migrazioni  in  epoca  di 
globalizzazione”, in Futuribili, fascicolo 1-2, p.198.
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nella società ricevente; possono essere di fatto preferibili all'assimilazione intesa come 
perdita di legami e riferimenti alla propria storia, in nome di una pretesa di adesione ai 
valori  agli  stili  di  vita  della  maggioranza  autoctona,  peraltro  sempre  più  difficili  da 
individuare, come assunti condivisi e praticati nel quotidiano; non implicano tuttavia né 
auto-ghettizzazione, né slealtà nei confronti della società ricevente108».
Avendo  quindi  analizzato  come  il  concetto  di  integrazione  rappresenti  un 
fenomeno  non  unidimensionale,  ma  sfaccettato  in  diversi  aspetti  con  dimensioni 
istituzionali e contemporaneamente normative, ci sembra utile ed interessante provare 
a verificare attraverso la nostra ricerca empirica, che ha visto protagonista la città di 
Frankfurt am Main, se il processo d'integrazione avviato nella città sia basato o meno 
sui presupposti da noi riportati nei capitoli precedenti.
108Ambrosini Maurizio, 2008,  Un'altra globalizzazione, Il Mulino, Bologna, p.208.
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Capitolo III: Il caso Frankfurt am Main
3.1 Caratteristiche del contesto della città
3.1.1 Frankfurt come crocevia economico e culturale
Prima di addentrarsi nell'analisi empirica del processo d'integrazione sviluppatosi in 
questa  città  è  utile,  ai  fini  della  ricerca,  ripercorrere  a grandi  linee le  caratteristiche 
peculiari  che  descrivono  il  contesto  dell'oggetto  di  studio.  Una  particolare 
combinazione di fattori come un avanzato sistema di trasporti e comunicazioni che 
collegano la città, sia al suo interno che al suo esterno, un centro finanziario globale 
con collegamenti  economici  sviluppati,  un'elevata prosperità,  insieme ad altri  fattori 
politici e culturali fanno di  Frankfurt una “Global City” della Germania109. Quello che 
prima  veniva  considerato  come un difetto,  l'immagine  fredda  di  una  città  piena  di 
banche, che 'si  batte' per assomigliare con il  suo  skyline a New York (e per questo 
denominata appunto “Mainhattan”), rappresenta oggi invece un vantaggio nella corsa 
delle città allo sviluppo economico. Frankfurt è diventata come nessun'altra città della 
Germania, il simbolo della globalizzazione economica: 368 banche, di cui 230 straniere, 
costituiscono nell'insieme il primo centro finanziario d’Europa110. Oltre ad ospitare la 
propria  Borsa,  qui  ha  sede  anche  la  Banca  centrale  europea  e  la  Banca  nazionale 
tedesca.
In ragione del suo fitto intreccio di  infrastrutture che riguardano il  trasporto, la 
finanza  ed  enti  commerciali,  è  possibile  definire  Frankfurt  am  Main come  il  più 
importante  crocevia  urbano  del  Vecchio  Continente.  Se  da  una  parte,  quello  che 
costituisce  l’attività  economica  e  finanziaria  può  far  immaginare  le  probabili 
ripercussioni  su di  una città,  paradossalmente invece,  sembra che la vita quotidiana 
cittadina  non  sia  cospicuamente  condizionata  da  questi  fattori.  Basti  pensare  alla 
109Roemhild Regina, 2003, Global Heimat, Frankfurt am Main, p. 14.
110Id.
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rappresentazione  della  città  che  viene  offerta  sul  sito  internet  principale  del 
municipio111, dove il profilo di  Frankfurt è presentato come “globales Dorf”, un paese 
globale, con il chiaro appellativo di “mini-metropoli”. Infatti la città, con i suoi appena 
670.000 abitanti, non è affatto una grande città. Inoltre ci sembra interessante notare 
che circa un abitante su tre non possiede un passaporto tedesco112. Questo dato verrà 
successivamente ripreso e approfondito nella parte riguardante l’analisi demografica. 
Nonostante il numero relativamente modesto di abitanti,  Frankfurt rappresenta la 
città  del  superlativo113.  I  suoi  numerosi  punti  di  snodo  per  il  trasporto  sono 
l'espressione della più elevata mobilità e dei collegamenti internazionali. L'aeroporto di 
Frankfurt sembra essere quello più trafficato del mondo e sicuramente costituisce il 
centro  di  carico-scarico  merci  più  importante  d'Europa.  La  stazione  dei  treni  di 
Frankfurt è la più grande della Germania e si posiziona al secondo posto per i suoi 
collegamenti;  lo  snodo delle  autostrade,  il  Frankfurter  Kreuz,  è  il  più  utilizzato  in 
Europa114. Anche considerando questo patrimonio di collegamenti, da anni la città si è 
sviluppata come un rilevante punto di incontro economico globale. Un esempio è dato 
dalla  tradizionale  Fiera,  sviluppatasi  già  a  partire  dal  dodicesimo  secolo,  la  quale 
costituisce il terzo salone d' esposizione internazionale più grande del mondo. Tra le 
fiere più conosciute possiamo ricordare quella dell'auto, del libro, della musica e dei 
grandi impianti per l'industria.
Con l'insieme di tutti questi presupposti, e come molti studi ed opere presentati da 
Saskia  Sassen ribadiscono,  la  città  è  tra  le  cinque  Global Cities più significative115.  Il 
significato economico di Frankfurt come centro europeo finanziario e del mercato del 
lavoro è strettamente  collegato con la  mobilità  e  le  migrazioni.  In questo senso la 
prosperità della  Global City non offre solo posti di lavoro per qualificati migranti in 
aziende multinazionali straniere, ma anche ulteriori possibilità lavorative nei molteplici 
settori interconnessi, nei quali l'infrastruttura dell'economia globalizzata viene gestita e 
“confezionata”.  Come la  studiosa  della  globalizzazione  Saskia  Sassen mostra,  certe 
economie  urbane  necessitano  non  solo  di  dirigenti  internazionali,  ma  anche  di 
111www.frankfurt.de
112Statistisches Jahrbuch Frankfurt am Main 2008.
113Römhild Regina, Vertovec Steven, 2009, „Besonderheiten des Frankfurter Kontextes“in  Entwurf  
eines  Integrations  und Diversitätkonzepts,  Arbeitspapier  des Dezernats  für  Integration,  Frankfurt  am 
Main p.30.
114Id.
115Sasssen Saskia, 2001, The Global City, 2. Aufl. Princeton, p. 333.
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“personale delle pulizie della globalizzazione” altrettanto internazionale116.  Sulla base 
del suo significato economico, ma anche per il suo essere città universitaria e per la sua 
posizione geograficamente centrale nei collegamenti di trasporto,  Frankfurt è da ogni 
punto di vista una meta di interesse per i migranti di qualsiasi ceto sociale o nazionalità. 
Le statistiche aggiornate rivelano che quasi il 40% degli abitanti ha al suo attivo una 
storia d'immigrazione117 e questo fa di  Frankfurt  una città tra le più culturali, plurali, 
innovative e dinamiche. In questo senso, “migrazione non significa soltanto import di 
diversi orientamenti culturali o stili di vita, ma anche e soprattutto l'ulteriore sviluppo e 
nuova  scoperta  di  culture,  nell'incontro  con  le  altre,  all'interno  della  città  delle 
migrazioni”118.
La complessità culturale,  religiosa e sociale di  una Global City contribuisce a far 
sviluppare nuove aspettative, esperienze ma anche conflitti e differenti posizioni sociali 
che da tutto il mondo si ritrovano concentrati in unico spazio. Questa caratteristica è 
globale, proprio per il fatto che riguarda tutti gli abitanti che si trovano a convivere in 
quella stessa città. Possiamo allora concludere affermando che la presenza di diversità 
culturali  e  sociali  permette  a  Frankfurt di  avere  una  sfida  per  definirsi  una  città 
cosmopolita, nel senso pieno del suo significato diretto quindi a tutti gli abitanti.
3.1.2 Pluralità religiosa a Frankfurt
Migrazioni, nuove forme e stili di vita hanno cambiato e differenziato il numero, il 
modo  di  organizzarsi  e  l'orientamento  di  molte  associazioni  culturali  e  comunità 
religiose. Allo stesso tempo i rappresentanti delle diverse organizzazioni della società 
civile hanno assunto nuovi ruoli come quelli di intermediari sia per quanto riguarda la 
sfera politica che quella amministrativa. Essi agiscono secondo il principio della parità 
di trattamento e addirittura si dichiarano disponibili a considerare anche gli interessi di 
quei cittadini che non appartengono a nessuna comunità religiosa 119.
In maniera emblematica appare evidente come la nuova complessità religiosa sia 
116Sassen  Saskia,  2005,“Immigrants  and  Citizens  in  the  Global  City/Zuwanderung  und 
Staatsbürgerschaft”, in: Kölnischer Kunstverein u.a. (Hg.), Projekt Migration, Köln, p. 630-633.
117Fonte: Statistisches Jahrbuch Frankfurt am Main 2008.
118Bergmann,  Römhild,  2003,  Global  Heimat.  Ethnografische  Recherchen  im  trasnationalen  Frankfurt, 
Frankfurt am Main, p.18.
119Dezernat  XI  –  Integration,  2009,  Entwurf  eines  Integrations  –  und  Diversitaetkonzepts  für  die  Stadt  
Frankfurt am Main, Frankfurt am Main, p.105.
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collegata  anche  all'aumento  del  numero  dei  gruppi  sociali  e  della  variegata 
composizione delle comunità religiose. Di conosciute e registrate sono per lo meno 150 
comunità  religiose,  situate  in  diversi  luoghi  spirituali  dei  quartieri  della  città.  I  dati 
statistici sull'appartenenza religiosa della popolazione di Frankfurt, registrano un forte 
calo dei  fedeli  cristiani.  Se  nel  1900 circa  il  90% della  popolazione di  Frankfurt si 
dichiarava  cristiana  (protestanti  60%, cattolici  30%),  oggi  questa  quota  raggiunge a 
mala pena la metà della popolazione totale solo se si addizionano le due grandi chiese 
cristiane (cattolica, protestante)120. La figura 1, mostra infatti come la maggioranza degli 
abitanti  di  Frankfurt appartenga  alla  categoria  “varia”  -  ossia  mussulmani,  ebrei, 
buddisti, induisti, fedeli bahai121 e del sikhisti122.  A questi va poi sommato la grande 
percentuale delle persone non credenti o non appartenenti a nessuna confessione.
Illustrazione  1:  Appartenenza  religiosa  degli  abitanti  di  Frankfurt  am Main 2003 
(Fonte Bürgeramt, Statistik, Wahlen Frankfurt am Main 31/12/2003)
120Amt für multikulturelle Angelegenheiten, 2005, Multikultureller Ratgeber für Frankfurt, Stadt Frankfurt 
am Main, p.30.
121La fede Bahai deriva dal Babismo, diramazione eterodossa dell'Islam sciita. Sorta in Persia nel XIX 
secolo, conta circa 7 milioni di fedeli.
122Religione nata in India settentrionale nel XV secolo, basata sull'insegnamento di dieci Guru. E' 
considerata la quinta religione mondiale con oltre 23 milioni di seguaci.
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Nella  attuale  percezione  pubblica,  la  religione  islamica  appare  come  molto 
omogenea e compatta, descritta e resa come la religione estranea per eccellenza123. Le 
variegate e molteplici associazioni mussulmane mostrano al contrario che la religione 
musulmana,  a  Frankfurt,  non  ha  caratteri  universali  ma,  come  si  può  riscontrare 
all'interno dei diversi statuti costitutivi di varie organizzazioni, anche questa religione ha 
caratteri  eterogenei.  Il  numero  dei  mussulmani  presenti  a  Frankfurt non  è 
rappresentato soltanto dai migranti stranieri ma anche dai francofortesi sia con, che 
senza, un'esperienza passata di migrazione. A Frankfurt si trovano minoranze cristiane 
fuggite da paesi islamici e allo stesso tempo minoranze che nei propri paesi di origine 
sono diventate per scelta mussulmane. Sullo spirito di una rilettura post-coloniale anche 
nella religione, i cristiani africani presenti a  Frankfurt, proprio sulla base del ricordo 
della storia delle missioni cristiane, si cimentano in un cristianesimo 'autosufficiente' 
dalle sue radici originarie124. Accanto a questo fenomeno, si manifestano dottrine che 
nella percezione comune vengono denominate dalle principali confessioni come sette 
esoteriche, questo forse perché poco conosciute al mondo occidentale. Tra le religioni 
insorte,ricordiamo la fede Bahai e lo sikhismo, le quali abbiamo visto come a Frankfurt 
partecipano anch'esse come parte consistente alle numerose comunità religiose presenti 
nella città.
La  numerosa  presenza  di  diverse  religioni  a  Frankfurt è  certamente  un  fattore 
strettamente  collegato  alla  popolazione  con  origini  di  diversa  nazionalità.  Bisogna 
inoltre  considerare  che  la  città  è  attraversata  anche  da  processi  migratori  con 
rappresentanti di poca rilevanza numerica e che allo stesso tempo assumono un sovra-
rappresentazione dei relativi gruppi di appartenenza anche se di mediocre quantità. A 
questo si aggiunge anche il fatto che le conversioni e naturalizzazioni rendono il quadro 
della categorizzazione e della ponderazione ancora più complessa e difficile. Sempre 
meno si possono riscontrare correlazioni tra appartenenza religiosa e riferimenti alle 
origini  nazionali,  e,  ancor meno constatarle  con uno status  sociale.  La pluralità  dei 
gruppi religiosi e dei processi di individualizzazione si sovrappone inoltre a differenziati 
concetti di vita di diverse generazioni. Come Steven Vertovec ribadisce nella sua ultima 
opera  sul  transnazionalismo,  le  pratiche  transnazionali  dei  migranti  implicano,  o 
123Dezernat  XI  –  Integration,  2009,  Entwurf  eines  Integrations  –  und  Diversitaetkonzepts  für  die  Stadt  
Frankfurt am Main, Frankfurt am Main, p. 33.
124Ibid.
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accentuano  gli  impatti  sui  fenomeni  religiosi125.  Questi  includono  modelli  di 
organizzazione,  identità  personali  e  di  gruppo,  relazioni  tra  comunità,  modalità  e 
pratiche ed ogni elemento della fede. La dimensione religiosa, collocata in uno spazio 
che trascende i confini nazionali,  è per cui una componente importante nel  vissuto 
individuale e nelle esperienze collettive dei migranti. Più di altri ambiti di esperienza, 
come quelli economici e politici, il campo religioso consente a chiunque di coltivare 
rapporti  che  travalicano  i  confini  e  connettono  mondi  diversi.  Questo  sollecita  a 
sentirsi parte di comunità più ampie e composite, unite malgrado le distanze126.
Le comunità, oltre a svolgere una funzione prettamente religiosa, contribuiscono 
considerevolmente al processo d'integrazione. Accanto alle manifestazioni tipicamente 
religiose, si possono contare servizi indirizzati proprio all'assistenza sociale, sanitaria ed 
educativa. Questi gruppi sociali si propongono di farsi da intermediari con le autorità 
competenti e di essere un utile mezzo di intermediazione nelle pratiche della comune 
vita cittadina. Un' importante momento che vede raccolte insieme tutte queste realtà 
presenti a Frankfurt è la “Interkulturelle Woche”127, che viene organizzata dalle principali 
comunità  presenti  sul  territorio.  La  manifestazione  si  propone  di  promuovere  le 
molteplici  culture  presenti  nella  città,  attraverso  spettacoli,  workshop,  dibattiti  e 
appuntamenti culinari per avvicinare e mettere in circolo le conoscenze ed esperienze 
che ogni associazione ha elaborato nel proprio percorso d'integrazione.
Forse,  proprio per sottolineare ancora una volta  l'importanza attribuita  a queste 
associazioni, la città di  Frankfurt ha favorito la creazione del “Rat der Religionen”, un 
consiglio delle religioni che raccoglie 23 rappresentanti eletti dalle proprie comunità. Il 
criterio  di  distribuzione  dei  rappresentanti  tiene  conto  da  una  parte  della  pluralità 
religiosa presente a Frankfurt e dall'altra impedisce una preponderanza delle più grandi 
comunità  religiose  attraverso  una  libera  e  volontaria  auto-limitazione.  Compito 
dell'organismo  è  quello  di  promuovere  il  dialogo  interreligioso  e  di  coordinare  le 
richieste provenienti dalla popolazione in base alle leggi della costituzione e al divieto di 
qualsiasi forma di discriminazione128. 
125Vertovec Steven 2009, Transnationalism, Routledge, London and New York, p. 128.
126Ambrosini  Massimo 2008,  Un'altra  globalizzazione.  La  sfida  delle  migrazioni  transazionali,  Il  Mulino 
Bologna, p.179.
127La settimana interculturale viene organizzata ogni anno da tutte le comunità religiose presenti a 
Frankfurt.
128Dezernat XI – Integration , Amt für multikulturelle Angelegenheiten, 2009, “Religiöse Vielfalt” in 
Entwurf  eines Integrations – und Diversitätkonzepts für die Stadt Frankfurt am Main, Frankfurt am Main, 
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Così, come a livello mondiale, anche a  Frankfurt si allarga e si differenzia la sfera 
delle  libere  confessioni;  piccoli  gruppi,  ma  anche  chiese  organizzate,  nazionali  ed 
internazionali possono qui trovare il loro spazio necessario.
3.1.3 Fluttuazione della popolazione: gli abitanti e i pendolari
L’alta mobilità e fluttuazione della popolazione connotano Frankfurt am Main da 
diversi punti di vista. La città registra il più alto numero di “pendolarismo” in tutta la 
Germania. Come si può notare dalle tabelle 3.1 e 3.2, quasi 300.000 persone – la metà 
circa dell'intera popolazione di Frankfurt – arriva ogni giorno nella città e ritorna poi 
nei propri luoghi di origine129. Questo dato documenta come la città sia collegata con il 
resto della regione industriale130 che si sviluppa tra i fiumi  Rhein e  Main, e di come, 
contestualmente,  svolga  la  funzione di  nodo centrale  di  questa  aerea.  Sia  durante  i 
giorni  lavorativi  che  festivi,  circa  un  milione  di  persone  attraversano  i  confini  del 
comune di Frankfurt; intorno a 60.000 abitanti si spostano come pendolari tra fuori e 
dentro la città. Oltre a ciò,  Frankfurt è anche un importante meta per chi fa viaggi 
d'affari, per turisti, così come per un numero non facilmente conteggiabile di persone 
che attraversano occasionalmente la città utilizzando l'aeroporto o la stazione dei treni.
Tabella 3.1 Popolazione Frankfurt am Main 2007
Popolazione totale 667.494
-tedeschi: 396.811 (62,3%)
-tedeschi con passato migrazione: 77.410 (12,2%)
-stranieri 162.525 (25,5%)
(Fonte: Statistische Jahrbuch, Frankfurt am Main, 2/07)
p.107.
129Statistische Jahrbuch Frankfurt am Main 2/07.
130La regione industriale raccoglie  tra le principali  città  di  diversi  Stati  federali  la città  Bingen am 
Rhein,  Wiesbaden,  Mainz,   Darmstadt,  Aschaffenburg,  Main-Kinzig  Kreis,  Wetteraukreis  e 
Limburg-Weilburg.
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Tabella 3.2 Mobilità Frankfurt am Main 2007




Persone di passaggio all'aeroporto: 54.167.817
Arrivi: 27.037.887
- di cui dall'estero: 23.588.141
Pendolari al giorno verso Frankfurt: 313.646
Via da Frankfurt: 62.746
Ospiti registrati: 3.283.179
- di cui stranieri: 1.513.083
(Fonte: Statistische Jahrbuch, Frankfurt am Main, 2/07)
La  popolazione  di  Frankfurt è  condizionata  da  un  continuo  cambiamento  e 
ricambio di abitanti. Le statistiche131 registrano che in media, in un periodo di circa 15 
anni, il numero delle persone che si sono trasferite nella città equivale quasi a quello 
delle persone che si sono dirette altrove. Questo significa, che negli anni che vanno dal 
1990  al  2005,  circa  la  metà  dei  670.000  abitanti  è  stato  letteralmente  scambiata 
addirittura per ben due volte132. Sempre prendendo come riferimento i dati forniti dal 
rapporto statistico di Frankfurt del 2005, sia tra la popolazione in entrata, che tra quella 
in uscita dalla città, si registra il prevalere del numero dei migranti extra-regionali133. Per 
quanto riguarda i 'nuovi arrivati'  a  Frankfurt di  origine tedesca, la maggior parte di 
questi  provengono direttamente dalla  nazione,  mentre il  restante  16% arriva invece 
dall'estero. Dei nuovi francofortesi stranieri invece, il 66% arriva nella città partendo 
dall'estero,  il  20% proviene direttamente da altre zone della  Germania e il  restante 
giunge dai dintorni di Frankfurt134. 
Per  quanto  riguarda  la  popolazione  in  uscita,  anche  qua  si  riscontra  il  dato 
prevalente del  numero delle persone che si sposta verso l'estero piuttosto che rimanere 
nella regione o nei dintorni della città. Tra il numero di quelli che lasciano la città per 
131Frankfurter Statistische Berichte 4/2005.
132Röhmild Regina, Vertovec Steven 2009, “Frankfurt vernetzt.  Vernetzungs und Vielfaltspolitik in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitaetkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 
fuer Integration, Frankfurt am Main, p.33.
133Frankfurter Statistisches Berichte 4/2005.
134Ibid.
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trasferirsi  nei  dintorni  di  Frankfurt,  prevale  invece  la  popolazione  tedesca,  mentre 
quella straniera rimane la grossa rappresentante delle lontane destinazioni135.
«Frankfurt è davvero un crogiolo. Persone che arrivano, persone che se vanno.
Questi sono i new comers, quelli che vivono la città, quelli che devono mostrare 
le  proprie  impronte  alla  città.  Ma tutto  questo  è  solo  per  un certo periodo
perché poi quelle stesse persone si sposteranno di nuovo altrove. E questo non
rappresenta nessuno svantaggio,  questa  è un qualità  che però bisogna prima
riconoscere.» 
(Imprenditore di Frankfurt am Main)136
Secondo  la  antropologa  etnologa  Regina  Röhmild,  una  consistente  ed  elevata 
quantità  di  fluttuazione  della  popolazione  non  deve  però  far  pensare  ad  un 
corrispettivo aumento di instabilità sociale;  da un punto di vista economico, questo 
contesto  può  anche  far  crescere  i  vantaggi:  nuovi  consumi,  nuovi  professionisti 
incentivano l'economia locale137. Per quanto riguarda le conseguenze per l'ente statale e 
comunale, certamente un'alta mobilità e fluttuazione porta diverse esigenze e peraltro 
alcune  di  carattere  nuovo:  gli  enti  pubblici  devono  (ri)organizzare  il  servizio 
adattandolo a rispondere ad un continuo nuovo flusso di persone, le quali non sono 
pratiche e già a conoscenza della struttura, di come funzionano ad esempio il servizio 
sanitario, abitativo, scolastico e assistenziale. 
Tutto  questo  contesto  e  queste  particolari  circostanze  possono  trasformare  le 
peculiarità in una sfida speciale, sia per la società che accoglie i nuovi arrivati, sia per 
questi ultimi che devono ancora costruire le varie relazioni di collegamento per vivere 
nella città. A Frankfurt si richiedono strategie ed istituzioni capaci di collegare, in un 
continuo  processo,  persone  con  diverse  esigenze  con  altre  persone  e  a  suo  volta, 
costruttivamente, persone e istituzioni138.
Un altro modo di percepire la fluttuazione è dato dal fenomeno degli spostamenti 
135Ibid.
136Röhmild Regina,  Vertovec Steven 2009,“Frankfurt  vernetzt.  Vernetzungs  und Vielfaltspolitik  in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitaetkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 




interni alla città, riferendosi in questo caso al semplice traslocare rimanendo all'interno 
di Frankfurt. Anche qui si può notare come gli ultimi dieci anni sono caratterizzati da 
un ingente movimento della popolazione, non per ultimo delle persone con passaporto 
straniero. La figura 2 mostra il cambiamento della quota di popolazione straniera tra il 
1998 e il 2006.
Judith  Halisch,  nell'ambito  della  sua  ricerca  sociale  svolta  nel  corso  del  2008 
sull'integrazione  a  Frankfurt,  descrive  il  fenomeno  nel  modo  seguente:  «  Il 
cambiamento della presenza di stranieri  nei  diversi  quartieri  della città si  riferisce al 
periodo che va dall’anno 1998 all’anno 2006. Nei quartieri con la maggiore presenza di 
stranieri al 2006 si registrano i più consistenti cambiamenti di dati negativi nel corso del 
periodo considerato. In queste località il  dato è enormemente diminuito. Accanto a 
questi, i quartieri più a nord della città risultano avere il dato più elevato di crescita, alla 
luce di un consistente numero di stranieri che si sono diretti in queste zone. Questo 
dimostra come anche la popolazione straniera contribuisce al fenomeno della mobilità 
e  contemporaneamente  contrasta  le  solidificate  strutture  etniche  che  si  sviluppano 
normalmente nei quartieri interessati. Questo tuttavia porta a rimarcare anche che la 
crescita della presenza di stranieri in alcuni quartieri si accompagna alla diminuzione di 
questi  in altre  zone della  città.  Certamente a  prima vista  i  quartieri  di  Frankfurt si 
differenziano ancora per la componente straniera, ma se si allarga lo sguardo su tutta la 
città  allora si  potrà notare  una leggera diminuzione della  concentrazione.  Anche se 
contemporaneamente in una singola zona della città risulterà leggermente in aumento 
la componente straniera»139. In un certo qual modo, questi dati potrebbero rilevare un 
ulteriore  caratteristica  della  mobilità  sociale  nella  popolazione  migrante.  Infatti, 
all'interno delle zone a nord di Frankfurt (Hausen, Ginnheim, Dornbusch), nelle quali 
adesso i migranti si dirigono, si trovano i migliori e più cari appartamenti, a confronto 
con i “classici” quartieri abitati dagli stranieri (Gallus, Bahnhofsviertel).
139Halisch Judith Frankfurter  Integrationsstudie  2008,  Europäisches  Forum für Migrationsstudien, 
Bamberg, p. 57
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Illustrazione  2:  Cambiamento  dei  quartieri  abitati  dalla  popolazione  straniera  di 
Frankfurt am Main (Fonte: Halisch 2008, 56)
In questo senso possiamo allora dedurre che, questo spostamento di popolazione 
verso il  nord della città, sia composto da migranti  con alta qualificazione, i  quali  si 
indirizzano per lavorare principalmente nella aziende del terzo settore della Global City. 
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In  conclusione,  come  ribadisce  anche  Judith  Halisch  nel  suo  studio,  non  bisogna 
dimenticare che il cambiamento della quota degli stranieri nei diversi quartieri è anche 
soggetta  al  fenomeno  della  naturalizzazione140,  attraverso  la  quale  semplicemente 
'statisticamente' gli stranieri diventano tedeschi.
3.2 Concetto di Super-diversity
Sebbene  tradizionalmente  gli  studi  e  le  politiche  migratorie  abbiano  dato  per 
scontato che la popolazione straniera residente nei territori dei vari Stati dell'Unione 
europea fosse modellata sullo schema delle poche comunità, piuttosto numerose e ben 
organizzate,  i  più  recenti  trend  sembrerebbero  non  confermare  questa  ipotesi. 
Soprattutto nelle grandi metropoli, lo scenario appare ben diverso. Accanto ai gruppi 
consolidatisi nel corso degli anni per effetto di flussi considerevoli e costanti di ingressi 
si  formano  una  vasta  gamma  di  comunità  nazionali,  alcune  anche  piccole  o 
piccolissime, ma connesse tra loro da reti transnazionali fondate non solo sul paese 
d'origine,  ma anche su fattori  religiosi,  linguistici  o  di  collocazione sul  mercato del 
lavoro. Una caratteristica in aumento nelle migrazioni contemporanee è proprio quella 
della crescita e diversificazione dei paesi di origine che lo studioso Steven Vertovec ha 
denominato con il termine di “super-diversity”141 .
L'insieme di tutte le variabili  che concorrono, in maniera diversa a creare nuove 
“categorie”  di  migranti  tra  loro  profondamente  dissimili  è  stato  nella  letteratura 
antropologica  recentemente  descritto  col  termine  riassuntivo  appunto  di  “sovra-
diversità” per spiegare « a level and kind of  complexity [...] distinguished by a dynamic 
140Per  “naturalizzazione”  si  intende  la  procedura  che  consente  di  ottenere  intenzionalmente  la 
cittadinanza  di  un  certo  Stato,  quando  si  possiedono  taluni  requisiti,  come  una  determinata 
anzianità di presenza, conoscenza della lingua del paese e della sua cultura, non aver avuto problemi 
con la giustizia. All'indomani dell'approvazione della legge di riforma della cittadinanza – Gesetz zur 
Reform des Staatsangehörigkeitsrechts – del 15 luglio 1999, vengono introdotti alcuni elementi di jus soli : 
i bambini nati in Germania da genitori stranieri possono ottenere la cittadinanza tedesca, posto che 
almeno uno dei genitori abbia risieduto legalmente nel paese durante gli otto anni precedenti. Altro 
mutamento 'epocale' è il fatto di aver ammorbidito le procedure per la naturalizzazione portando da 
quindici  a  otto  anni  l'anzianità  di  residenza  richiesta  per  avviare  la  procedura.  Per  un 
approfondimento di questi aspetti rinviamo al volume di Laura Zanfrini 2007.
141Vertovec Steven 2006, “The emergence of  super-diversity in Britain”,in Working Paper n.25, Oxford 
University Press, Oxford.
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interplay  of  variables  among  an  increased  number  of  new,  small  and  scattered, 
multiple-origin,  transnationally,  connected,  socio-economically  differentiated  and 
legally stratified immigrants»142. Quello di 'sovra-diversità' è dunque proposto come un 
termine sintetico, che sebbene includa variabili non certamente nuove nell'analisi delle 
migrazioni, permette di osservare il fenomeno in una prospettiva multidimensionale. Il 
significato empirico di “super-diversity” è possibile attribuirlo all'esempio della città di 
Londra e da questo si  può dedurre la qualificazione del  concetto come una nuova 
dimensione della pluralità della società migratoria. Le caratteristiche di questa nozione 
applicata  al  contesto europeo sono sintetizzate da Steven Vertovec143 dalle  seguenti 
principali caratteristiche:
a) Un aumento di  molteplicità  dei  paesi  di  origine  e  delle  culture.  Sempre più 
persone giungono in piccoli gruppi da un numero sempre più elevato di paesi. 
Ciascun gruppo si differenzia al suo interno attraverso differenti appartenenze 
etniche, linguistiche, tradizioni religiose, identità locali e regionali, valori culturali 
e usi (differenze che possono rappresentare, allo stesso tempo, le comunanze 
con i residenti tedeschi e con i migranti di altre nazionalità).
b) Un aumento della varietà delle vie migratorie. Le rotte migratorie si distinguono 
per  numerosi  motivi  di  lavoro  (come  ad  esempio  gli  stagionali,  badanti,  i 
lavoratori alla pari, gli  esperti  e i dirigenti  qualificati),per richieste d'asilo, per 
rimpatri di ex-emigrati, ricongiungimenti familiari, per permessi di studio e per 
specifiche forme di mobilità come il pendolarismo, la migrazione di passaggio 
'transitoria'  e  così  come  tutta  la  gamma  di  forme  di  migrazione  definita 
irregolare  (anche  se  inizialmente  con  permessi  turistici).  Oltre  a  ciò,  i  vari 
sentieri  migratori  sono  spesso  rivolti  e  indirizzati  verso  quei  paesi  che 
richiedono specifici  generi  di  lavoro (ne è un esempio l'elevata domanda del 
numero di migranti, regolari e non, per l'assistenza all'infanzia e agli anziani). 
Sotto  l'aspetto  geografico,  le  vie  migratorie  seguono  frequentemente  le  reti 
sociali e familiari (come il caso delle migrazioni verso il sud e l'est-Europa).
c) Un aumento della pluralità  dello status giuridico e delle posizioni  sociali.  Le 
142Vertovec Steven 2007, “Super-diversity and its implications”, in Ethnic and Racial Studies, Vol.30, n.6, 
p.1024-1054.
143Röhmild Regina,  Vertovec Steven 2009,“Frankfurt  vernetzt.  Vernetzungs  und Vielfaltspolitik  in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitaetkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 
für Integration, Frankfurt am Main, p.38.
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innovazioni  delle  leggi  nazionali  per  le  migrazioni,  ma  anche  l'orientamento 
restrittivo delle frontiere europee e le disposizioni sull'immigrazione di fronte ai 
“terzi cittadini” e ai richiedenti d'asilo, hanno generato un immensa gamma di 
differenti posizioni legali. Queste tendono tra due poli, da una parte il legale e 
sicuro permesso di soggiorno a tempo indeterminato e dall'altro il soggiorno 
giuridico  completamente  insicuro  “illegale”.  A  ciò  si  collega  un'elevata 
molteplicità indistinta di criteri di definizione della durata del soggiorno, così 
come una gerarchia dei  diritti  accanto a restrizioni  (come a proposito quella 
riguardante l'impiego dei servizi e di assistenza sociale, avvolte negati a chi non 
è in possesso di un regolare permesso). Questo aumento di divergenza delle 
posizioni legali conduce a grandi contrasti sociali, a disuguaglianze sia all'interno 
della  stessa  società  migratoria,  sia  nelle  medesime nazioni  d'origine,  che allo 
stesso tempo negli stessi stati-nazione. Le posizioni sociali dei migranti vengono 
stabiliti inoltre anche dai rispettivi percorsi di formazione degli stessi, dalle loro 
qualificazioni attraverso le quali possono appetire a possibili chance nel mercato 
del lavoro. Tuttavia, le disponibilità di qualificazioni non possono essere sempre 
rivendicate a causa di  uno scarso riconoscimento della formazione scolastica 
degli stranieri, cosa che in particolare modo si verifica in ragione di ristretti e 
precari status giuridici dei migranti. Inoltre, le posizioni sociali dei migranti – 
soprattutto  in  situazioni  più  precarie  –  vengono  influenzate  anche  dalla 
possibile protezione delle reti sociali e familiari e delle organizzazioni civili della 
società144.
In questo senso, dunque, il criterio “etnico” nell'analisi del fenomeno migratorio 
appare alquanto riduttivo,  e  si  richiama l'attenzione su quell'insieme di  variabili  che 
comportano la creazione di veri e propri “status” differenti tra migranti, con ciò che ne 
deriva in termini di titolarità di diritti, di restrizione o ampliamento delle capacità di 
accesso  alle  risorse,  di  maggiori  o  minori  opportunità  e  libertà,  di  possibilità 
differenziate di integrazione 
La  sovra-diversità  è  capace  di  plasmare  nuove  forme  di  alterità,  le  quali  si 
sviluppano in quei soggetti che rimangono 'intrappolati' nell'esclusione sociale, dotati di 
scarso potere di influenza e partecipazione e di mancata rappresentanza. Per assurdo, 
144Ibidem. 
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potremmo  avere  soggetti  altamente  rappresentati  in  senso  etnico  –  attraverso,  ad 
esempio, i  propri leader comunitari – ma scarsamente protetti in termini di diritti e 
garanzie a causa di altri fattori di diversità.
Come sottolinea ancora Vertovec, lo “status” del singolo migrante non è solo un 
fattore cruciale nella determinazione delle relazioni dell'individuo con lo Stato, con il 
mercato  del  lavoro,  con  il  sistema  legale  e  finanziario,  ma  è  anche  un importante 
catalizzatore nella formazione del capitale sociale e rappresenta una potenziale barriera 
alla formazione di legami trasversali tanto di tipo etnico quanto socio-economico145.
3.2.1. Super-diversity a Frankfurt
Accanto alla città di Londra, anche  Frankfurt sembra distinguersi, oltre che come 
luogo economico internazionale con un'elevata mobilità della popolazione, anche per la 
sua specifica, spiccata, varietà culturale.  Finora questa pluralità è stata in prevalenza 
attribuita solo ai gruppi di dimensioni quantitativamente più consistenti, da cui quindi 
l'immagine  dei  lavoratori  migranti  provenienti  dai  paesi  mediterranei  (in  particolare 
dalla Turchia) e dai paesi dell'est europeo (come quelli dell'ex Unione Sovietica e dalla 
Polonia).  Le  rilevazioni  statistiche  e  i  dati  a  disposizione  forniti  dagli  studi 
sull'integrazione a Frankfurt146 introducono una nuova chiave di lettura del fenomeno 
migratorio:  la  popolazione  viene  distinta  tra  stranieri,  di  diversa  nazionalità, 
popolazione tedesca e all'interno di essa si aggiunge la specificazione se essi hanno o 
meno origini migratorie (Migrationshinweis147). Il tentativo dello studio è proprio quello 
di superare le classiche categorie di “il turco” e “il tedesco”, che non rispecchiano più 
la realtà analizzata, cercando di andare proprio nella direzione di cogliere quanto più la 
super-diversity che contraddistingue oggi Frankfurt. Cercare di superare queste categorie 
staticamente contrapposte può permettere di cogliere la dinamicità culturale e sociale 
che si  inizia  a  riscontrare  soprattutto nelle  seconde e terze  generazioni  dei  'vecchi' 
migranti. Il concetto di sovrà-diversità , in questo senso fornisce l'occasione di portare 
in primo piano, non solo come i migranti si approcciano alla cultura delle maggioranza, 
145Ivi p.1040.
146Halisch Judith 2008,  Frankfurter Integrationsstudie 2008, Europäisches Forum für Migrationsstudien, 
Bamberg,p.57.
147La necessità di utilizzare la categoria “Migrationshinweis” sorge anche alla luce della riforma alla legge 
sulla riforma della cittadinanza del 15 luglio 1999 (vedi anche rifermenti nota 32).
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ma anche  di  come gli  stessi  autoctoni  si  distinguono tra  chi  ha  avuto o  meno un 
passato di migrazione.
A  Frankfurt vivono oggi migranti provenienti da 170 paesi diversi. Se prendiamo 
come  riferimento  che  gli  stati  riconosciuti  sovrani  a  livello  internazionali  siano 
all'incirca  194148,  deduciamo  che  la  pluralità  di  persone  presenti  in  questa  città 
rispecchia per buona parte la complessità mondiale.  La figura 3 mostra visivamente 
come si distribuiscono le diverse nazionalità presenti a Frankfurt. Volendo analizzare le 
oscillazioni dei flussi migratori, osservando la figura 4, possiamo notare i cambiamenti 
che ci sono stati tra gli anni 1999 e 2008. Degno di nota è il forte calo del numero delle 
popolazioni  migranti  provenienti  dall'area  mediterranea,  i  quali  in  passato  venivano 
chiamati  Gastarbeiter e dall'altra parte, il consistente aumento dei migranti provenienti 
dai paesi africani e asiatici. Negli ultimi dieci anni il numero dei paesi di origine dei 
migranti  è  abbondantemente  rimasto  costante.  Questo  significa  che  al  contrario  di 
molte altre città, nelle quali negli ultimi anni si è verificata un'enorme differenziazione 
della  pluralità  di  nazionalità,  distinta  in  numerosi  piccoli  gruppi,  la  super-diversity di 
Frankfurt si è affermata nel 1999 e da allora non è cambiata ed è rimasta elevata nella 
sua variopinta moltitudine149.
Questa immagine contrasta quindi la percezione diffusa che in primo piano ci siano 
solo e soprattutto i gruppi storici di Gastarbeiter, provenienti più che altro dalla Turchia 
e  dall'est  europeo.  Gli  stessi  gruppi  appaiono  'grandi'  compatti  e  omogenei 
internamente tra loro, anche se la realtà non è proprio così netta , ma appare per lo più 
“fluida”150.
«Quando lei inizia a conoscere un po' i turchi, allora inizierà ad accorgersi di
quante culture hanno i turchi. In Turchia esistono più di 72 dialetti. Nella sede
della nostra associazione ci sono armeni,curdi, turchi, così come aleviti, sunniti,
cristiani..persino greci.» 
(Kemal Isbilir, responsabile della Türkisches Volkshaus)151
148Kindersley Dorling, Dizionario enciclopedico geografico, Londra. 
149Vertovec Steven, 2007, “Super-diversity and its implications”, in Ethnic and Racial Studies, Jg.29, H6, 
p.1024-1054.
150Röhmild Regina,  Vertovec Steven 2009,“Frankfurt  vernetzt.  Vernetzungs  und Vielfaltspolitik  in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitätkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 
für Integration, Frankfurt am Main, p. 41.
151Ibid.
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La moltitudine e varietà della pluralità di nazionalità presente nella transnazionale 
Frankfurt è resa ancor più chiara con la figura 5. Appartenenza di genere, età, ceto 
sociale e qualificazione professionale sono altre categorie attraverso le quali i gruppi si 
distinguono tra  loro  –  circostanze  che  influenzano  la  scelta  di  determinati  sentieri 
migratori (come le persone possono trovare un lavoro, utilizzare le  social networks per 
giungere in un particolare luogo da determinati paesi e città). Questo significa che i 
gruppi di migranti sono eterogenei nella loro struttura, e, conseguentemente, eventuali 
provvedimenti politici, così come opportunità e servizi di tutela, dovranno presentarsi 
non nello stesso modo per tutti, ma tenendo in considerazione di questa pluralità152.
Illustrazione 3: Paesi di origine della popolazione straniera di Frankfurt am Main
152Ivi, p.43.
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Illustrazione  4:  Cambiamento  della  popolazione  migrante  riguardo  i  paesi  di 
provenienza tra 1999 e 2008 (Fonte: AZR, Stand 31/12/2008)
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Illustrazione 5: Super-diversity di Frankfurt am Main (Fonte: AZR, Stand 31/12/2008)
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Come abbiamo accennato precedentemente, gli studi sull'integrazione nella città di 
Frankfurt ampliano  la  ricerca  sociale  alla  categoria  di  “deutsche  mit  
Migrationshinweis”(tedeschi  di  origini  migratoria)153.  All'interno  di  questo  insieme  si 
possono distinguere i seguenti gruppi di persone:
• “Optionsdeutsche”  (opzione tedesca): persone nate in Germania da genitori che 
non possiedono la  cittadinanza  tedesca;  nel  2008 essi  rappresentano circa  il 
12,5% della totalità;
• “eingebürgerte  Deutsche”  (tedeschi  naturalizzati):  persone  diventate  tedesche  per 
naturalizzazione; circa il 50,2%;
• “Menschen  mit  einer  zweiten  Staatsbürgerschaft”  (persone  con  una  seconda 
cittadinanza): persone con doppia cittadinanza; circa il 25,9%;
• “  nach 1945 in einem Aussiedlerstaat geborene Deutsche”  (nati tedeschi in uno Stato 
dell'Europa centro-orientale, dove si riconoscono come minoranze germaniche, 
dopo il  1945):  i  figli,  nati  dai  cittadini  tedeschi  che  sono migrati  verso  l'est 
europeo e l'ex unione sovietica e che dopo il 1945 sono tornati in Germania; 
circa 11,4%.
L'influenza di questa categoria e la differenza che comporta considerare o meno 
questo dato in un 'indagine empirica, come quella svolta dagli studi sull'integrazione è 
dimostrata anche dai dati forniti dall'istituto statistico dello studio della popolazione di 
Frankfurt registrati  al  31/12/2008.  La popolazione risulta composta dal:  63,3 % di 
cittadini  tedeschi  senza  Migrationshinweis,  12,4%  di  cittadini  tedeschi  con 
Migrationshinweis e il restante 24,3% di stranieri154. 
3.3 Transnazionalismo a Frankfurt: ponti verso il Mondo – il Mondo in 
loco
Il mercato del lavoro, popolato dalle numerose aziende transnazionali, non è il solo 
153Halisch  Judith  2008,  Frankfurter  Integrationsstudie  2008  –  Kurzfassung  , Europäisches  Forum  für 
Migrationsstudien, Bamberg,p.4.
154Röhmild Regina,  Vertovec Steven 2009,“Frankfurt  vernetzt.  Vernetzungs  und Vielfaltspolitik  in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitätkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 
fuer Integration, Frankfurt am Main,p.49.
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ad essere condizionato dal fenomeno del transnazionalismo. La vita degli abitanti di 
Frankfurt si intreccia ogni giorno con qualche aspetto che li porta a relazionarsi con 
questo  evento.  Un  immagine  che  coglie  appieno  questo  intreccio  potrebbe  essere 
quello  delle  telefonate  internazionali  effettuate  nei  numerosi  call-center  sparsi  nella 
città, che attraverso tecnologie innovate e prezzi accessibili, permettono di mettere in 
contatto e collegare persone e luoghi in qualsiasi parte del mondo.
Come  abbiamo  già  affrontato  nei  capitoli  precedenti,  il  concetto  scientifico  di 
transnazionalismo  cerca  di  raccogliere  le  pratiche,  le  istituzioni,  i  legami  sociali, 
culturali,  politici  ed  economici  che  si  sviluppano  tra  i  migranti  e  i  loro  paesi  di 
origine155. Lo studio e l'analisi delle migrazioni che attraversano Frankfurt dimostrano 
come  questa  realtà  non  può  più  essere  letta  come  “una  via  a  senso  unico”,  un 
passaggio  tra  Stati-Nazioni  come  “container”156,  dove  i  migranti  passano  dall'uno 
all'altro,  interrompendo e  lasciandosi  alle  spalle  qualsiasi  relazione  e  legame con la 
propria patria. In questo modello, il mondo è concettualizzato come un insieme stabile 
di diversi “containers”, all'interno dei quali ognuno abbraccia una propria cultura e un 
proprio popolo. L'ideale di tale conformazione è l'individuo sedentario e una cultura 
che  lo  colleghi  essenzialmente  al  suo  proprio  territorio.  In  questa  prospettiva,  la 
mobilità umana e culturale, che attraversa i confini degli “stati- container”, deve essere 
l'eccezione  rispetto  l'ordinamento.  L'attraversamento  dei  confini  è  ritenuto  un 
movimento irregolare e transitorio che avrà fine, o con il ritorno nella propria terra di 
origine  o  con  l'insediamento  in  un  altro  territorio  nazionale.  In  questa  logica, 
implicitamente  si  continua  a  privilegiare  quella  che  Ulrich  Beck  ha  chiamato  il 
“nazionalismo metodologico”157 delle scienze sociali. I programmi delle ricerche sociali 
continuano  a  pensare  le  società  e  le  culture  in  termini  di  legami  fisici,  di  entità 
territoriali delineati nettamente. Il modello “container” contraddice l'attuale realtà delle 
reti   transnazionali  e  degli  “spazi  sociali”  che  si  vengono  a  formare  nel  contesto 
migratorio. 
Se proviamo invece ad allontanarci da questo criterio di analisi e prendiamo con 
punto di riferimento la prospettiva transnazionalista, noteremo allora di quanti ponti 
verso il Mondo, di legami transazionali sorgono e allo stesso tempo di come questi 
155Vertovec Steven, 2009, Transnationalism, Routledge, London and New York, p.13.
156Pries Ludger, 2001, Internationale Migration, Transcript, Bielefeld, p.43-60.
157Beck Ulrich, 2004, Der kosmopolitische Blick: Krieg ist Frieden, Suhrkamp, Frankfurt am Main, p.39.
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ultimi segnano e contraddistinguono la vita quotidiana158 di una città.
Non tutti i migranti curano allo stesso modo e allo stesso livello i propri impegni 
transnazionali,  molti di questi dipendono in ampia misura da fattori  come lo status 
giuridico di cui gode il migrante, a che tipo di reti sociali può ricorrere, quali frangenti 
politici  vigono  e  che  condizioni  economiche  dispone.  Per  questo,  le  pratiche 
transnazionali si differenziano tra migranti e migranti, soprattutto in un luogo distinto 
da super-diversity come Frankfurt.
Un possibile timore, di quello che può portare l'orientamento transnazionale dei 
migranti,  potrebbe essere ad esempio un sentimento di non attaccamento e fiducia 
verso la  società  in  cui  essi  vivono.  Questa  preoccupazione è spesso la  ragione per 
rinforzare provvedimenti di politiche per l'integrazione, atti a vincolare socialmente e 
culturalmente i new comers alla loro nuova patria. In realtà studi socioculturali e ricerche 
scientifiche159 documentano  che,  in  generale,  la  vita  nelle  società  post-moderne 
conduce immancabilmente a molteplici  orientamenti  e  multi-identità e  a dimensioni 
transnazionali.
«Credo che non ci sia davvero questo pericolo. Perché già viviamo in un mondo
che è ormai diventato cosmopolita nei consumi, negli stili di vita, nelle abitudini
alimentari. Anche ciò che, a prima vista, ci appare piccolo, familiare, vicino, il
guscio che contiene il nostro quotidiano, è continuamente teatro di esperienze
universali che ci costringono a ripensare il rapporto tra un luogo a noi noto e il
mondo intero.» (Ulrich Beck160)
Le  relazioni  transnazionali  ampliano la  sfera  d'azione  dei  soggetti  sociali  e  per 
questo  non  è  più  possibile  rimanere  attaccati  solo  ad  un'identificazione  locale.  In 
questo senso anche gli stessi migranti si sentono collegati ai loro paesi di origine, e con 
le possibilità che ci sono oggi, possono curare e intensificare i propri rapporti e allo 
stesso tempo costruire una nuova vita con altre relazioni, basi sociali e politiche in un 
altro luogo.
158Röhmild Regina,  Vertovec Steven 2009,“Frankfurt  vernetzt.  Vernetzungs  und Vielfaltspolitik  in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitätkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 
für Integration, Frankfurt am Main, p.53.
159Beck Ulrich, Bonss Wolfgang, 2001, Die Modernisierung der Moderne, Suhrkamp, Frankfurt am Main
160Beck Ulrich, 2003, La società cosmopolita. Prospettive dell'epoca post-nazionale, Il Mulino.
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«Dove vivono i tuoi amici? - Gallus, Griesheim e in Croazia.»
(studentessa di 17 anni di Frankfurt)161
I risultati dello studio sull'integrazione a Frankfurt mostrano che, tra gli abitanti con 
passaporto straniero, sussiste un'alta identificazione sia con la città che con il rispettivo 
paese di origine162. Le conoscenze etnografiche estratte dallo studio “Global Heimat”163 
aggiungono  un  ulteriore  elemento  conclusivo:  i  ragazzi  provenienti  da  famiglie  di 
migranti si identificano più con Frankfurt che con il proprio paese e questo avviene più 
essi vivono e coltivano relazioni transnazionali.
«Questa multiculturalità, la si può percepire ovunque, si vedono persone da tutte 
le parti del mondo e si ha anche qui un legame in qualche modo con queste
persone. Qui ci si sente come a casa. Questo è il bello di Frankfurt, che è così
“multi-culti”.»
(Operatore di call-center del quartiere universitario di Bockenheim, Frankfurt)164
«Io trovo che Frankfurt sia internazionale e per me questo è molto piacevole. Io 
ho una bella sensazione nel vivere qua a Frankfurt.»
(Natalia  Vukolova,  responsabile  associazione  culturale  russa  di  Frankfurt 
SLOWO e.V.)165
Possiamo allora  concludere  che  la  realtà  dei  movimenti  globali  e  delle  pratiche 
transnazionali dimostra di fatto il superamento della logica degli “stati-container”. Da 
questa prospettiva, l'ideale di fissare territori  a culture risulta oramai più una utopia 
visionaria rispetto alla fattuale mobilità di persone, merci e idee. Anche la Germania, si 
161Röhmild Regina 2005,“Global  Heimat  Germany.  Migration and the Transnationalization of  the 
Nation-State”, in Transit, vol.1, n.1, Article 50903.
162Halisch Judith 2008, Frankfurter Integrationsstudie 2008, Frankfurt am Main, Amt fuer Multikulturelle 
Angelegenheiten, p.210.
163Bergmann S.  Römhild  R.  2003,  Global  Heimat.  Ethnografische  Recherchen  im trasnationalen  Frankfurt, 
Kulturantropologie Notizen, Frankfurt am Main.
164Röhmild Regina,  Vertovec Steven 2009,“Frankfurt  vernetzt.  Vernetzungs  und Vielfaltspolitik  in 
Frankfurt am Main”, in Entwurf  eines Integrations und Diversitaetkonzepts, Arbeitspapier des Dezernats 
für Integration, Frankfurt am Main, p.54.
165Ibid.
73
inserisce in questo contesto globalizzato e in particolare la città di Frankfurt am Main 
prova  a  costruire  una  nuova  politica  d'integrazione  partendo  dai  presupposti  che 
abbiamo precedentemente analizzato.
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Capitolo IV: Ricerca empirica sul processo di Integrazione a 
Frankfurt am Main
4.1 “Vielfalt bewegt Frankfurt” (la pluralità muove la città)
4.1.1 Le fasi dell'elaborazione partecipativa della politica di Integrazione
Il 7 Ottobre 2009, durante una conferenza aperta a tutta la città di  Frankfurt, è 
stato  reso  pubblico  l'avvio  di  un  progetto  per  la  ridefinizione  del  concetto 
d'Integrazione. Un ricco dossier di circa 240 pagine, scaricabile facilmente da Internet, 
si propone come una raccolta dei principi fondamentali su cui basare la nuova politica 
d'integrazione per la città. Lo spunto per un'analisi così dettagliata e attenta della Global  
city è  stato  fornito  dallo  studio  di  ricerca  portato  avanti  dalla  scienziata  sociale  e 
antropologa culturale Regina Römhild, in collaborazione con Steven Vertovec, direttore 
del Max- Planck istituto di ricerca di società multireligiose e multietniche.
La novità, dichiarata a toni chiari e inconfondibili dalla promotrice del progetto e 
responsabile  del  dipartimento  della  politica  di  Integrazione  di  Frankfurt Nargess 
Eskandari-Gruenberg,  è  il  dialogo.  Il  processo  avviato  vede  infatti  un'apertura  alla 
partecipazione di chiunque sia interessato a dire la propria idea o critica sulla bozza, 
prima che questa venga trasformata e tradotta in proposta di legge. In sostanza, contro 
ogni  autoreferenzialità,  da  ottobre  è  cominciata  la  prima  fase  del  dialogo intitolata 
“Vielfalt  zeigen”(mostrare la pluralità).  Durante questa tappa è stato possibile per un 
intero  mese,  partecipare,  non solo  per  mezzo  dei  classici  eventi  come  conferenze, 
dibattiti, workshop etc, ma anche attraverso l'utilizzo di un sito internet, creato ad hoc 
per  l'occasione166.  In  questa  circostanza  in  particolare  è  stato  possibile  esprimere 
personalmente che cosa significa pluralità a Frankfurt e nello specifico rispondere alla 
domanda perché un abitante si sente francofortese167.
Il  momento  successivo,  “Themen  setzen”  (comporre  argomenti),  ha  richiesto  la 
166Molto  interessante  è  la  possibilità  di  partecipare  e  ricevere  informazioni  soprattutto  attraverso 
l'utilizzo del forum all'interno del sito www.vielfalt-bewegt-frankfurt.de. Qualsiasi domanda o richiesta 




collocazione  precisa  sulla  mappa  topografica  della  città  dei  luoghi  dove  avviene 
integrazione o dove manca, (“Vielfaltkarte”- carta della pluralità), e la valutazione dei 
concetti  proposti  dalla  bozza  attraverso  un  questionario168,  avendo  comunque  la 
possibilità di integrarlo con ulteriori domande.
L'ultima fase “Vorschläge machen” (fare proposte) ha raccolto idee, proposte concrete 
e  progettuali  su  come  portare  avanti  il  processo  di  integrazione.  I  risultati  della 
partecipazione online dopo essere stati analizzati e raccolti insieme, sono stati trasmessi 
alla commissione per le politiche di integrazione, che dovrà formulare una proposta di 
legge sulla base del processo avvenuto.
Per poter comprender appieno se il  nuovo processo d'integrazione della città di 
Frankfurt sia davvero basato su presupposti nuovi, che superano i “vecchi paradigmi 
integrazionisti”,  ci  sembra  ovviamente  opportuno  approfondire  ed  entrare 
ulteriormente  nel  merito  dei  contenuti  della  bozza  del  concetto  di  integrazione, 
illustrati già in parte nel capitolo III.
4.1.2 Introduzione alla bozza dell'Idea di Integrazione
Il segreto del successo di Frankfurt significa «cosmopolitismo, pluralità e tolleranza 
– a tutti gli effetti», così afferma la sindaca della città Petra Roth169. Le città offrono 
ciascuna il  loro spazio personale  per  molteplici  modelli  di  vita,  Frankfurt  raccoglie 
diverse  culture,  'subculture'  e  contesti  sociali,  diverse  generazioni  e  persone  con 
differenti pensieri, gusti, esperienze e tradizioni. Le storie di vita e la mescolanza di 
biografie sono diventate col tempo internazionali. A  Frankfurt sono arrivate donne, 
uomini e bambini provenienti da 170 nazioni. La città è in continuo sviluppo e questo 
significa  anche conseguentemente aumento della  complessità.  La pluralità  muove la 
città, cambia la città, 'occupa' le persone e “può far progredire i modi di pensare, se ce 
ne serviamo in maniera produttiva170”.
Ma chi è responsabile per la politica di Integrazione nella città di Frankfurt?
Il  'parlamento comunale171'  eletto dai  cittadini  tedeschi  ed europei,  si  occupa di 
168Vedi appendice.
169Www.frankfurt.de
170Eskandari  -Gruenberg  N.,  2009  “Vielfalt  bewegt  Frankfurt”,  in  Entwurf  eines  Integrations-  und 
Diversitätskonzepts  für  die  Stadt  Frankfurt  am  Main,  Arbeitspapier  des  Dezernats  für  Integration, 
Frankfurt am Main, p.9.
171In tedesco Kommunalparlament, corrispondente al nostro Consiglio comunale.
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governare  la  città.  All'interno di  questo  vi  sono diversi  dipartimenti,  tra  cui  quello 
dedicato all'Integrazione. La funzione di questo settore è trasversale: consiglia gli altri 
ambiti  della politica comunale affinché vengano presi  in considerazione gli  interessi 
dell'Integrazione in tutte le sfere della vita cittadina (educazione,  economia,  cultura, 
salute etc.).  Accanto al  dipartimento delle  politiche di  integrazione,  dal  1991,  esiste 
anche il  “Kommunale  Ausländervertretung” (consiglio consultivo di rappresentanza della 
popolazione straniera).  Il  progetto è stato avviato dal politico Daniel  Cohn-Benedit 
con l'intento di rappresentare anche se solo 'simbolicamente' la realtà della popolazione 
straniera: «Il Kav è il primo passo nella lotta per la parità dei diritti degli immigrati nella 
nostra città»172. Il comitato politico è infatti eletto da tutti gli abitanti di Frankfurt che 
non hanno cittadinanza tedesca e rappresenta, comunque, l'importanza che le comunità 
assumono sul territorio.
Ma perché allora è necessario un nuovo concetto di Integrazione?
Da molti anni la città di  Frankfurt è impegnata nella politica d'Integrazione. Da 
circa 20 anni è stato fondato l'ufficio per gli affari multiculturali (“AmkA- Amt für die  
multikulturelle Angelegenheiten”173), molti obbiettivi sono stati ottenuti ma altri ancora ne 
sono stati aggiunti. L'idea di riformulare il concetto di Integrazione parte proprio dal 
bisogno  di  fare  un  bilancio  sul  processo  d'integrazione  e  valutare  quali  siano  gli 
strumenti adeguati e adatti al contesto della città, che si è modificato nel tempo. La 
bozza dell'idea di Integrazione offre in questo senso informazioni specifiche, spunti 
per  una  discussione  su  come  strutturare  in  maniera  più  efficiente  la  politica  di 
Integrazione in futuro.
«Sentirsi a casa invece di integrato» così un cittadino di Frankfurt rappresenta il suo 
desiderio, la sua richiesta di politica d'integrazione in un colloquio con la responsabile 
Eskandari-Gruenberg.  La  frase  suscita  riflessioni,  si  pone  puntigliosa  e  forse 
involontariamente anche provocativa. Il cittadino che l'ha pronunciata non è, come la 
stessa Eskandari-Gruenberg,  un tedesco di madrelingua. L'aforisma descrive da una 
parte  il  desiderio  di  sentirsi  a  casa,  dove  esperienze  e  abitudini,  considerate  parte 
dell'identità,  possano  'mettere  nuove  profonde  radici'.  Dall'altra  parte,  l'espressione 
tocca però anche l'altra paura: là, dove essi si sentono a casa, si preferisce evitare di 




utilizzare  il  termine  integrazione.  Come  abbiamo  riflettuto  nel  capitolo  II,  questo 
concetto può assumere molteplici e contraddittori significati, per questo ci sembra utile 
premettere che cosa intende esattamente la responsabile per le politiche di integrazione 
quando parla di integrazione:
«Sappiamo che siamo abituati ad utilizzare il concetto di integrazione, come un 
vocabolo tecnico, ma questo ha a che fare molto di più con le conseguenze della 
vita  delle  persone.  In  questo  senso  dobbiamo tendere  a  utilizzare  la  parola
integrazione, quando parliamo di persone, di migranti, di tedeschi o di gruppi,
che normalmente vengono considerati altri. Questo deve essere fatto, impiegare
formazione o portare più conoscenza, in ogni quartiere della città. Miriamo a
questo, a mostrare agli altri che si tratta di noi, un noi tutti» (Nargess Eskandari-
Gruenberg174)
Detto in altre parole, la bozza di proposta sul nuovo concetto di integrazione, si 
rivolge a tutta la città.  La politica di integrazione non assume in questo senso né i 
caratteri di una politica di 'nicchia', né tanto meno quelli di una politica diretta a dei 
precisi gruppi sociali ,come “gli stranieri” o “i migranti”. I presupposti sono quelli di 
rivolgersi  a  tutti  i  cittadini,  con  o  senza  una  storia  di  migrazione  alle  spalle.  Nel 
linguaggio  comune,  si  ricorre  frequentemente  al  concetto  d'integrazione  facendo 
riferimento più che altro alle comunità immigrate, mentre per qualsiasi altro gruppo o 
comunità di persone si utilizza il termine di inclusione/integrazione sociale. Nel caso di 
Frankfurt, anziché accostare alla parola integrazione solo e unicamente il  fenomeno 
della  migrazione,  (e  quindi  l'essere  stranieri),  si  privilegia  il  concetto  di  pluralità, 
eterogeneità,  all'interno  della  quale  le  migrazioni  rappresentano  solo  una  parte  del 
processo.  Provando  a  tradurre  in  termini  pratici  quello  che  significano  queste 
riflessioni, si può ipotizzare, ad esempio, che anziché organizzare una politica per le 
madri spagnole, si provvederà a creare una politica per le madri che riesca ad occuparsi 
di tutte le madri, in modo da raggiungere quelle spagnole così come tutte le altre.
“Stranieri” e “Migranti” sono ogni volta un gruppo, ma non solo l'unico, a cui si 
indirizza la politica d'integrazione di Frankfurt. Davanti a questo gruppo sociale non si 
174Ibidem.
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presenta  più  una  società  omogenea  e  gli  stessi  “stranieri”  non  si  possono  più 
raggruppare solo in unico grande gruppo. Come ha sottolineato Giovanna Zincone, 
nella predisposizione degli indicatori di integrazione, un punto cruciale è rappresentato 
dall'esatta  definizione  dei  segmenti  di  popolazione,  a  cui  fare  riferimento175.  Gli 
immigrati stranieri, che all'inizio del processo migratorio costituiscono praticamente la 
totalità del collettivo obiettivo, col passare del tempo rappresentano solo il segmento 
principale a cui va affiancato quello degli immigrati naturalizzati e quello dei figli nati 
nel paese di accoglienza (la cosiddetta seconda generazione). In tal modo si determina 
un'articolazione  della  realtà  tale  da  rendere  inadeguata  l'adozione  di  definizioni 
semplici, quali ad esempio quella di immigrato o quella di straniero che non sono più 
coincidenti e, soprattutto, colgono soltanto una parte del collettivo d'interesse. Accanto 
alla  popolazione  straniera  sembra  pertanto  opportuno  considerare  anche  quella  di 
origine straniera che ha acquistato la cittadinanza nel paese di accoglimento.
Forse  è  proprio  in  questa  direzione  che  va  la  scelta  di  abbandonare  l'aggettivo 
multiculturale sostituendolo con il sostantivo di pluralità (Vielfalt statt Multikulturalität). 
Il multiculturalismo, analizzato sommariamente nel capitolo due, è stato coniato per 
indicare come un paese non sia  più solo popolato da un'unica comunità di persone ma 
oramai anche da altri gruppi .Il concetto descrive l'influsso che le culture di diverse 
parti  del  mondo  hanno  sulla  vita  di  tutti  i  giorni.  Scegliendo  l'accezione  di 
pluralità/diversità  (Supervielfalt)176,  si  cerca  inoltre  di  superare  l'accezione  classica  di 
multiculturalismo, sottolineando come le stesse culture siano al loro interno distinte e 
molteplici, non più attribuili quindi ad un solo unico gruppo di riferimento. Cercando 
di andare oltre i limiti delle politiche portate avanti fino ad oggi, prima di rielaborarne 
altre a priori, a Frankfurt si è partiti a posteriori, dalla realtà di una società che non è 
affatto omogenea.
Il compito di un processo d'integrazione non si dovrebbe associare a quello di far 
tornare  una realtà  omogenea,  questo,  lo  dimostrano i  fallimenti  dei  diversi  modelli 
d'integrazione; non è più ipotizzabile e, quindi, possibile. Le sfide e gli obiettivi che 
rimangono allora a questa fase che precede una nuova politica, sono per Eskandari- 
Gruenberg  riconducibili  non  alla  uguaglianza,  ma  alla  pari  opportunità  di 
175Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati, 2001, (a cura di) Zincone Giovanna, 
Secondo rapporto sull'integrazione degli immigrati in Italia, Bologna, Il Mulino, p.92. 
176Vedi paragrafo 3.2.
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partecipazione alla vita cittadina. In questo senso la politica d'integrazione si colloca in 
maniera trasversale agli altri settori della politica educativa, sociale e amministrativa177.
4.2 Perché un nuovo concetto per Frankfurt?
4.2.1 Integrazione come politica europea
Per comprendere  meglio le  politiche e il  processo di  Integrazione di  Frankfurt, 
dobbiamo  provare  quantomeno  ad  abbozzare  il  contesto  in  cui  si  collocano  tale 
provvedimenti.  Premettiamo che la ricostruzione delle politiche europee e nazionali 
(dello Stato federale tedesco) forniscono solo dei cenni a dei temi molto più vasti; per 
questo per una più approfondita documentazione sulle questioni politiche si rimanda a 
testi e manuali di maggiore competenza.
Per  comprendere  l'evoluzione  del  quadro  europeo  è  innanzitutto  indispensabile 
osservare come proprio negli anni che vedono la creazione del mercato unico europeo 
(che culmina con l'abolizione delle frontiere interne alla Comunità Europea, attraverso 
gli accordi del sistema Schengen178) si garantisce ai cittadini dei paesi membri libertà di 
movimento.  Le  “politiche  degli  stop”  finiscono  per  riguardare  in  tal  modo 
sostanzialmente  i  migranti  extra-europei.  La  sociologa  Laura  Zanfrini  definisce  gli 
obiettivi della “fortezza Europa” come paradossali: da una parte, vediamo la drastica 
limitazione dei nuovi ingressi  e dall'altra,  sorge il  tentativo di integrare i  presenti179. 
Accanto agli  sforzi  per  abbattere  le  frontiere,  come la  libertà  di  movimento (per  i 
cittadini europei) e “di integrazione” dei migranti diretti  verso il  vecchio continente 
vediamo contestualmente anche un'Europa che ha drasticamente inasprito le misure di 
sicurezza contro rifugiati d'asilo o in generale quei migranti provenienti da stati terzi.180
Negli ultimi anni, l'integrazione di una persona o di una comunità straniera è stato 
uno dei temi più importanti e fortemente dibattuto per ciò che concerne le politiche 
177Eskandari  -Gruenberg  N.,  2009  “Vielfalt  bewegt  Frankfurt”,  in  Entwurf  eines  Integrations-  und 
Diversitaetkonzepts  für  die  Stadt  Frankfurt  am  Main,  Arbeitspapier  des  Dezernats  für  Integration, 
Frankfurt am Main, p.13.
178L'accordo di Schengen è reso ufficiale dalle ratifica del Trattato di Amsterdam del 1999.
179Zanfrini Laura, 2007, Sociologia delle migrazioni, Laterza, Bari, p. 123-124.
180Transit Migration Forschungsgruppe, 2007,  Turbulente Ränder. Neue Perspektive auf  Migration an den 
Grenzen Europas, Bielefeld: transcript.
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europee e conseguentemente le politiche interne di ciascun Stato dell'Unione europea. 
Nel 2005 il consiglio europeo, sottolineando l'esigenza di un maggior coordinamento 
fra le politiche nazionali di integrazione e le iniziative dell'UE in materia, ha stipulato 
dei  principi  fondamentali  che  dovrebbero  essere  tenuti  di  riferimento  nel  quadro 
europeo.  «Detti  principi,  comuni  a  tutti  i  settori  politici  connessi  all'integrazione, 
dovrebbero almeno includere i seguenti aspetti riguardanti l'integrazione, la quale:
a) è un processo continuo in due direzioni che riguarda sia i cittadini di paesi terzi 
che soggiornano legalmente sia la società che li ospita;
b) abbraccia, senza limitarvisi, la politica contro la discriminazione;
c) implica il rispetto dei valori fondamentali dell'Unione europea e dei diritti umani 
fondamentali;
d) richiede competenze di base per la partecipazione alla società;
e) fa affidamento sulla frequente interazione e sul dialogo interculturale tra tutti i 
membri  della  società  nell'ambito  di  forum  ed  attività  comuni  al  fine  di 
migliorare la comprensione reciproca;
f) abbraccia vari settori, incluse l'occupazione e l'istruzione»181.
Dal 2005, in un quadro imperniato da questi principi, la questione dell'integrazione 
viene  monitorata  da  relazioni  come  ad  esempio  il  “Terzo  rapporto  annuale  su 
Migrazione e Integrazione” della Commissione europea del 2007182, che analizzano le 
politiche adottate dai singoli Stati UE in tema di ammissione e integrazione di cittadini 
di  paesi  terzi,  evidenziando  quelle  azioni  dirette  al  rafforzamento  delle  misure  di 
inclusione sociale. La Commissione sottolinea come sia possibile realizzare processi di 
integrazione effettivi  e  duraturi  solo con il  concorso di  una rosa  di  fattori  quali  le 
migrazioni legali, l'accesso al mercato del lavoro, il dialogo inter-religioso, l'adozione di 
politiche  antidiscriminatorie  e  l'accesso  all’istruzione.  Nell'Unione  Europea  si  sta 
progressivamente uniformando ormai da anni la normativa in materia di immigrazione 
e asilo  attraverso un processo di  armonizzazione delle  legislazioni  nazionali  che ha 
portato  all’adozione  di  regolamenti  e  direttive  comunitari  sui  temi  del 
ricongiungimento familiare, dei soggiornanti di lungo periodo, degli standard minimi 
per l’accoglienza dei richiedenti asilo, per la concessione della protezione temporanea, 
181Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 3 Marzo 2005, C 53/5.
182Commissione delle Comunità europee, Bruxelles, 11 Settembre 2007, COM(2007) 512.
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le direttive “procedure” e “qualifiche” anch’esse in materia di asilo, il Sistema Uniforme 
di  Visti,  le  norme comuni in materia  di  rimpatrio di  extracomunitari  irregolari.  Un 
approccio  comune  nei  paesi  europei  permetterà,  secondo  quanto  auspicato  dal 
rapporto,  lo  sviluppo  di  efficaci  politiche  di  integrazione  sull’intero  territorio 
dell’Unione.
A dimostrazione di come il tema dell’integrazione dei cittadini dei paesi terzi sia in 
primo piano nell’agenda delle Istituzione comunitarie, nell'ottobre 2007 a Bruxelles è 
stato  presentato  uno  studio  del  Migrant  Integration  Policy  Index (MIPEX)183, 
commissionato dalla Commissione Europea e condotto su 28 paesi – i 25 Stati membri 
dell’UE (ad esclusione dei  paesi  neo-comunitari,  Romania e  Bulgaria)  unitamente  a 
Norvegia, Svizzera e Canada.
La ricerca,  condotta  dal  British  Council con 25  partners di  18  differenti  paesi  – 
università,  istituti  di  ricerca,  associazioni  non governative,  fondazioni  -  ha  preso in 
esame le politiche adottate dai 28 paesi in materia di integrazione dei cittadini stranieri 
regolarmente presenti sui territori nazionali. Il MIPEX si focalizza su sei macro aree - 
accesso al  mercato del  lavoro,  ricongiungimento familiare,  accesso alla  cittadinanza, 
partecipazione alla vita politica, adozione di politiche anti-discriminatorie e soggiorno 
di lungo periodo – e ricorre a 140 indicatori per esaminare le politiche e le legislazioni 
nei 28 Paesi e mettere a confronto le effettive opportunità fornite ai migranti in termini 
di partecipazione e di integrazione nella società di accoglienza.
Partendo dall’analisi e dal monitoraggio delle realtà nazionali attraverso la raccolta 
di dati obiettivi, accessibili e comparabili e l’assegnazione di punteggi che portano il 
paese a posizionarsi in un range che va dalle best practices (le pratiche migliori) alle worst  
practices,  obiettivo  dello  studio  è  il  rafforzamento  in  Europa  delle  politiche  di 
integrazione rivolte ai migranti.
In  linea  generale,  dallo  studio  emerge  che  i  paesi  europei  si  collocano  in  una 
posizione intermedia rispetto alle suddette sei macro aree prese nel loro complesso, 
mentre se si considerano i singoli ambiti spiccano notevoli differenze da paese a paese.
Dall'analisi  risulta  che  solo  le  politiche  della  Svezia  hanno  riportato  risultati 
complessivi  abbastanza  alti  da  essere  considerate  “favorevoli”  alla  promozione 
183Consultabile in Internet all'indirizzo: www.integrationindex.eu
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dell'integrazione. Dei 28 paesi presi in esame nel MIPEX, nove hanno politiche che nel 
complesso risultano parzialmente favorevoli (nello specifico, Portogallo, Belgio, Paesi 
Bassi, Finlandia, Canada, Italia, Norvegia, Regno Unito e Spagna). Cinque paesi hanno 
politiche di integrazione che, nell'insieme, sono almeno sfavorevoli (Lettonia, Cipro, 
Austria, Grecia, Slovacchia). I paesi con i dieci punti più bassi sono le Repubbliche 
Baltiche, i paesi del Mediterraneo orientale e dell'Europa centrale e la Danimarca. La 
Germania rimane in una posizione mediana, quattordicesima sui 28 paesi considerati. 
Per quanto riguarda le disposizioni per il ricongiungimento familiare e la partecipazione 
politica e la concessione dei diritti elettorali, il paese tedesco assume atteggiamenti più 
favorevoli rispetto alle altre aeree considerate. Se osserviamo la figura 1, relativa alla 
Svezia, e la figura 2, relativa alla Germania, le differenze saltano chiaramente all'occhio.
Illustrazione 6: Panoramica risultati indice MIPEX-Svezia (Fonte: Mipex 2007)
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Illustrazione 7: Panoramica risultati indice MIPEX-Germania (Fonte: Mipex 2007)
4.2.2 Istituzione nazionale della Politica d'Integrazione in Germania
In Germania esiste, a partire dagli anni ottanta del secolo diciannovesimo (cioè da 
più  di  120  anni),  una  politica  di  immigrazione  intesa  come  “ricorso  sistematico 
all'importazione di manodopera straniera”184. È solo però a partire dal 1999 che si inizia 
a riconoscere anche pubblicamente che  «la Germania è un paese d'immigrazione185». 
L'ostinazione nel negare il carattere permanente del fenomeno migratorio trova la sua 
buona ragione nell'interesse a sottolineare quello temporaneo ed esprime «la precisa 
volontà di non intaccare la particolare mobilità della forza-lavoro immigrata186».
Con  la  riforma  della  legge  sulla  cittadinanza  del  1999  e  la  nuova  legge 
sull'immigrazione del 2005, anche la Germania inizia finalmente a preparare il terreno 
per  una  politica  migratoria  e  d'integrazione.  Queste  nuove  riforme  si  potrebbero 
descrivere con le tre parole chiave della legge: “organizzare” e “sostenere” in cambio di 
“pretese”.  Per  la  prima  volta  tutte  le  sfere,  dal  mercato  del  lavoro,  all'emergenza 
umanitaria fino all'integrazione, sono raggruppate e regolate sotto l'ordine di politica 
migratoria  nazionale. La  legge  si  sviluppa  secondo  una  logica  di  razionalizzazione 
dell'impiego della migrazione: da una parte vi è lo sforzo di accentrare e organizzare le 
offerte  per una migliore  integrazione dei  migranti  ormai  presenti,  dall'altra  parte  si 
rinforzano  le  'barriere'  verso  quei  migranti  provenienti  da  stati  terzi,  compresi 
184Kammerer Peter, 2003, “Germania: un secolo di politica migratoria”, in Basso P., Perocco F. (a cura 
di), Gli immigrati in Europa – Diseguaglianze razzismo, lotte, Franco Angeli, Milano, p.163.
185Tra le tante dichiarazioni, ricordiamo quella del ministro degli Interni, Otto Schilly nel 2001.
186Kammerer Peter, 1976,  Sviluppo del capitale  ed emigrazione in Europa: la Germania federale,  Mazzotta, 
Milano, p.9.
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richiedenti  d'asilo  e  rifugiati,  che  in  questo  senso  rimangono  'fuori'  dal  processo 
d'integrazione e quindi succubi di più restrizioni187.
La legge del 15 luglio 1999, entrata in vigore il 1º gennaio 2000, porta comunque a 
una vera svolta nella politica migratoria in Germania. Fino a questa data era in vigore la 
legge  del  1913  che  faceva  prevalere  lo  ius  sanguinis,  di  regola  quindi  erano,  o 
diventavano,  cittadini  tedeschi  solo  i  figli  di  genitori  tedeschi.  I  cittadini  stranieri 
potevano chiedere la cittadinanza solo a patto di affrontare un lungo iter burocratico, 
ma  senza  garanzie  di  successo.  La  nuova  legge  rompe  con  questa  tradizione 
introducendo  importanti  elementi  dello  ius  soli. In  generale  i  bambini  nati  dal  1º 
gennaio 2000 sul territorio tedesco acquisiscono la cittadinanza se:
• uno dei due genitori vive da almeno otto anni legalmente e ininterrottamente in 
Germania;
• se uno dei genitori ha un “diritto al soggiorno” (Aufenthaltsberechtigung188) o da 
almeno  tre  anni  un  permesso  di  soggiorno  a  tempo  indeterminato 
(Aufenthaltserlaubnis).
I punti qualificanti della nuova legge sull'immigrazione si possono riassumere così189:
 diritto di soggiorno e diritto del lavoro vengono trattati per la prima volta in 
un'unica legge;
 permesso  di  soggiorno  e  permesso  di  lavoro  vengono  unificati  in  un 
documento  rilasciato  dalla  Ausländerbehörde (l'ufficio  stranieri  dei  comuni)  in 
intesa con l'ufficio del lavoro;
 cadono  le  norme  che  impediscono  ad  alcune  categorie  di  immigrati  (come 
richiedenti asilo, familiari ricongiunti) l'accesso al mercato del lavoro. La nuova 
situazione  permette  un  accesso  immediato  al  mercato  del  lavoro,  anche  se 
suscettibile di restrizioni;
187Amt für  multikulturelle  Angelegenheiten 2009,  “Weshalb ein neues Konzept für Frankfurt”,  in 
Entwurf  eines Integrations – und Diversitätkonzepts, Dezernat XI – Integration, Frankfurt am Main, p.25.
188Il “diritto al soggiorno” (Aufenthaltsberechtigung) non è legato ad uno scopo determinato di soggiorno 
e spetta a chi è stato in possesso ininterrotto per 8 anni di un permesso di soggiorno, o per tre anni 
di un permesso a tempo indeterminato.
189Davy U., 2002, “Das neue Zuwanderungsrecht: Vom Ausländergesetz zum Aufenthaltsgesetz”,in 
Zeitschrift für Ausländerrecht, ZAR, 5/06/2002, p.171.
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 il permesso di soggiorno viene ridotto a soli due tipi: il permesso di soggiorno a 
tempo  determinato  (Aufenthaltserlaubnis) legato  ad  uno  “scopo  preciso” 
(formazione,  lavoro,  ricongiungimento  familiare,  ragioni  umanitarie)  e 
suscettibile  di  limitazioni;  il  permesso  di  residenza  a  tempo  indeterminato 
(Niederlassungserlaubnis) che  riassume  le  due  forme  vigenti  di  uno  status 
consolidato di  soggiorno.  La  nuova legge avvantaggia  gli  immigrati  da  paesi 
terzi  già  residenti  in  Germania,  che  godranno  automaticamente  di  una 
Niederlassungserlaubnis; d'altra parte essa peggiorerà lo status di alcune categorie 
di immigrati futuri;
 per quanto riguarda il  ricongiungimento familiare, si  incentiva l'immigrazione 
dell'intero nucleo familiare, compresi  tutti  i figli  fino a 18 anni. Si rende più 
difficile, invece, un ricongiungimento posteriore di figli che hanno superato l'età 
di 12 anni (i quali secondo le autorità tedesche, presentano difficoltà particolari 
di inserimento scolastico190);
 si crea un nuovo Ministero per la Migrazione e Rifugiati (Bundesamt für Migration  
und Flüchtlinge) con la competenza di stabilire un tetto massimo o delle quote di 
immigrazione; stabilire metodi di selezione (basati un sistema a punti); agevolare 
il rientro in patria degli immigrati; promuovere misure d'integrazione;
 si  privilegia  l'immigrazione  proveniente  da  paesi  dell'Unione  europea  e 
l'immigrazione  altamente  qualificata,  alla  quale  si  possono offrire  condizioni 
particolari  per  quanto  riguarda  la  durata  del  permesso  di  soggiorno  e  la 
possibilità del ricongiungimento familiare;
 per  favorire  l'integrazione  dei  nuovi  arrivati  si  prevedono  corsi  di  lingua 
obbligatori e si richiede una conoscenza più approfondita della lingua tedesca.
Il  mutamento  “epocale”  è  il  fatto  di  aver  ammorbidito  le  procedure  per  la 
naturalizzazione, portando da quindici a otto anni l'anzianità di residenza richiesta per 
avviare la procedura: nel 2000, ossia all'indomani dell'approvazione della nuova legge, 
ben 190.000 stranieri hanno ottenuto la cittadinanza tedesca e nel 44% dei casi si è 
trattato  di  turchi,  vale  a  dire  del  gruppo  nazionale  che  rappresenta,  agli  occhi 
190Ivi, p.174.
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dell'opinione pubblica, l'archetipo del migrante straniero191.
Accanto  a  questo,  bisogna  aggiungere  che  la  legge  si  è  fatta  più  restrittiva  nei 
confronti dei “tedeschi etnici” (coloro che pur avendo perso qualunque legame con la 
Germania, potevano dimostrare di avere un antenato tedesco), ai quali era riconosciuta 
immediatamente  la  cittadinanza  e  tutti  i  diritti  (in  materia  pensionistica,  assistenza 
sanitaria, sussidi di disoccupazione, alloggi popolari). Gli Aussiedler192 hanno finito con 
l'essere  rappresentati,  al  pari  dei  rifugiati  politici  e  dei  richiedenti  d'asilo,  come una 
presenza 'svantaggiosa193'.
Nel 2007, il  Bundesrat (la camera dei  Länder) ha dato il  via libera definitivo a un 
inasprimento della legge sull'immigrazione. A cambiare sono anzitutto le norme sui 
ricongiungimenti:  il  coniuge proveniente da un Paese non dell'Unione europea,  che 
vorrà trasferirsi in Germania per riunirsi col proprio partner, dovrà avere almeno 18 
anni e dimostrare conoscenze elementari del tedesco. Secondo il governo, l'obiettivo è 
ostacolare il fenomeno dei matrimoni forzati. La nuova legge rende poi obbligatori i 
corsi di integrazione e chi si rifiuterà di parteciparvi sarà punito con multe o tagli alle 
prestazioni sociali.
In  una  risoluzione  collegata  al  programma  lanciato  nel  febbraio  2000,  che 
prevedeva il  rilascio di  una “carta  verde”,  valida per cinque anni,  a  specialisti  delle 
tecnologie  informatiche,  il  Bundesrat ha  poi  chiesto  di  alleggerire  le  norme 
sull'immigrazione dei lavoratori altamente qualificati. Il dibattito ancora in corso cerca 
di superare gli ostacoli che vedono coinvolti gli stranieri altamente qualificati, che per 
ottenere  una  carta  di  soggiorno  devono  dimostrare  un  reddito  annuale  di  almeno 
85.500 euro194. Troppo, secondo i  Länder e le associazioni industriali, che si trovano a 
fare i conti con la carenza di personale specializzato.
191Zanfrini Laura, 2007,  Cittadinanze – Appartenenze e diritti nella società dell'immigrazione, Laterza, Bari, 
p.10-11.
192Membri  delle  minoranze  germaniche  dell'Europa  centro-orientale,  discendenti  dei  tedeschi  che 
emigrarono all'estero nell'Ottocento, rientrati dopo l'implosione del blocco sovietico.
193Zanfrini Laura, 2007,  Cittadinanze – Appartenenze e diritti nella società dell'immigrazione, Laterza, Bari,  
p.10-11.
194Il testo del provvedimento infatti rivolgendosi agli scienziati stranieri altamente qualificati, richiede 
loro  che  abbiano  uno  stipendio  sufficientemente  alto  da  coprire  almeno  due  volte  la  spesa 
dell'assicurazione sanitaria obbligatoria. Per questo la cifra di base calcolata dalla legge è di 85.550 
euro annuali. Fonte:  Veysel  Özcan (2007),  “Migration und Bevölkerung”, in  Focus Migration, Profil 
Deutschland.
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4.2.3 La politica d'Integrazione comunale
Con le discipline federali cambiano anche le rispettive clausole che fanno da cornice 
alla  politica  d'Integrazione  per  le  città  e  comuni.  Da  una  parte  vi  è  il  fatto  di 
riconoscere che la Germania è un paese d'immigrazione; da quando arrivarono i primi 
“Gastarbeiter” provenienti  dall'Italia,  solo  dopo  50  anni,  si  inizia  ad  organizzare  e 
definire il compito di una politica d'Integrazione. Dall'altra, si configura sotto l'influsso 
della  politica  federale  una  tendenza  alla  centralizzazione  e  standardizzazione  delle 
misure  e  degli  obiettivi  delle  politiche  d'Integrazione.  Così  nel  2004  vengono 
identificati  i  punti  chiave  del  piano  federale  per  l'Integrazione,  ai  quali  si  devono 
orientare  le  future  politiche  d'Integrazione  comunali:  particolare  attenzione  va 
all'ambito linguistico, educativo, qualificazione professionale, dialogo interculturale. Un 
esempio di traslazione su tutto il territorio tedesco dei provvedimenti governativi sono 
i corsi  d'Integrazione gestiti  a livello nazionale . Bisogna specificare però che molte 
città hanno iniziato, prima ancora della riforma, a gestire autonomamente i compiti 
della politica d'Integrazione, senza avere l'appoggio politico regionale e nazionale, che 
adesso viene invece offerto. Questo vale in particolare per il  caso di  Frankfurt, che 
contrariamente al pensiero generale dei tempi passati, già nel 1989 fondava l'ufficio per 
gli affari multiculturali (Amt für multikulturelle Angelegenheiten – AmkA), riconoscendo in 
questo senso la realtà delle migrazioni e della loro multiculturalità e facendo quindi la 
città da “battistrada” per aver creato per prima la politica d'Integrazione comunale in 
Germania195.
A seguito delle riforme e dei nuovi regolamenti si restringe l'area di competenza 
comunale in materia  di  immigrazione;  le città sono indirizzate verso una nuova re-
organizzazione dei poteri, sottoponendole ai compiti dettati dal governo nazionale e 
dall'Unione europea. Tra gli obiettivi principali oltre a quelli legati ad aspetti strutturali 
per sviluppare pari opportunità, come l'istruzione, la formazione professionale, viene 
messo fortemente l' accento sugli aspetti dell'Integrazione culturale. Integrazione che 
viene concepita verso i migranti come prestazione da adattare agli “standards culturali” 
195Amt fuer multikulturelle Angelegenheiten, 2009, “Integrationspolitik der Kommunen”, in Entwurf  
eines Integrations – und Diversitaetkonzepts, Dezernat XI – Integration, Frankfurt am Main, p.25.
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della Germania, dove vige il vincolo di acquisizione della lingua tedesca e dei relativi 
valori e norme costituzionali nazionali. Ma molte città mettono anche qualche accento 
in più ai  compiti  comandati  dallo Stato:  esse concepiscono l'Integrazione come un 
processo reciproco, ricco di diversità culturale, come un potenziale incremento e utile, 
vorrebbero  avvantaggiare  la  partecipazione  politica  e  cittadina  in  particolare  dei 
migranti – fino all'introduzione del diritto di voto anche per i cittadini di Stati terzi – 
pongono l'attenzione ai bisogni sociali essenziali dei lavoratori illegali, che rimangono 
sprovvisti di un permesso, o sono in attesa di ottenerlo196.
Sotto l'aspetto di competenza comunale alla base di tutto, c'è quindi l'utilizzo della 
propria 'area di azione politica': per non perdere di vista la specificità di conoscenza che 
ogni rispettiva città ha raggiunto in questi anni (prima ancora della riforma del 1999), 
dell'aumento di pluralità sul luogo, per sviluppare complesse e collegate prospettive, 
che  possano  attivare  una  discussione  sul  cambiamento  del  senso  d'Integrazione. 
Questo è per Frankfurt una reale occasione: perché, disponendo con la sua particolarità 
di super-diversity, con il suo 'taglio transnazionale' di migrazioni globali, condizionata dal 
suo status economico di  Global City europea, e attraverso la sua tradizione, che nella 
vita  quotidiana  e  nella  politica  si  confronta  costruttivamente  con  le  domande  dei 
migranti, si  propone  di  nuovo  con  i  migliori  presupposti  come  pioniera  di  una 
discussione necessaria sul concetto d'Integrazione.
4.2.4 Una nuova sfida per Frankfurt
Come abbiamo accennato nel  paragrafo  precedente,  con la  costituzione  già  nel 
1989  dell'ufficio  per  gli  affari  multiculturali  (AmkA),  comincia  per  Frankfurt 
l'avviamento  di  una  politica  d'Integrazione.  Amka,  attraverso  il  suo  operare, 
rappresenta  un  influente  precursore  di  una  nuova  percezione  e  accettazione  della 
pluralità, che le migrazioni generano nella città.
Oggi  l'ufficio  si  vede  davanti  la  sfida  su  come  reimpostare  i  propri  principi, 
elaborati sulla base di 20 anni di esperienza, per conciliarli  e, contemporaneamente, 
svilupparli ulteriormente alla luce dei principi europei e di quelli nazionali. Rimanendo 
in accordo con i compiti attribuiti dal  Bundestag (parlamento nazionale), si cerca di far 
valere sempre ancora l'uguaglianza, la tutela, la migliore partecipazione dei migranti a 
196Ivi, p.26.
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tutte le sfere della vita cittadina e in particolare del lavoro. Tuttavia, lo stesso Amka 
sottolinea l'importanza di considerare un adeguato concetto di integrazione, che tenga 
conto della mutualità della pluralità, dell'aumento dell'internazionalità e della mobilità 
della città, ed impostare anche su queste basi una politica comunale. In questo senso, 
mantenendo lo sguardo sull'esperienza avuta e considerando anche i principi europei e 
nazionali, ecco come vengono ipotizzate le nuove strategie di azione197:
• la  politica  d'Integrazione  non  si  può  indirizzare  solo  ai  nuovi  o  stanziali 
migranti, ma deve comprendere tutti i cittadini – con questo si intende tutta la 
pluralità  degli  abitanti,  compresi  i  tedeschi  con  o  senza  origini  migratorie, 
lavoratori altamente qualificati, stranieri per studio, irregolari senza permesso di 
soggiorno fino ai pendolari che lavorano in città;
• l'orientamento finora utilizzato verso i  paesi  di  origine e le nazionalità come 
criterio distintivo tra tedeschi e stranieri non può più essere ritenuto adeguato 
per descrivere la dinamicità della città. Al suo posto si presuppone un aumento 
di nazionalità e di paesi di origine, così come una sempre più grande pluralità 
interna ai gruppi di migranti e ai 'vecchi' residenti stanziali;
• tutto questo ha anche conseguenze sui principi  e sullo sviluppo di strumenti 
politici,  che  in  futuro  si  dovranno  concentrare  su  elementi  qualitativi  per 
cogliere appieno il rilevamento di questi ambienti sociali;
• soffermarsi solo sul focus dell'integrazione culturale dei migranti comporta il 
rischio di far perpetuare un modello che sottolinea i deficit, dove solo i migranti 
devono  prestarsi  ad  'adorare'  aspetti  culturali,  linguistici  e  normativi  per 
dimostrare  il  loro  'stanziamento'.  Proprio  in  una  città  come  Frankfurt,  si 
dovrebbe  al  contrario  riconoscere  la  pluralità  transnazionale,  culturale, 
linguistica di tutti i ceti sociali come una risorsa anche economica e di sviluppo 
culturale;
• ogni politica d'Integrazione deve sorgere a partire dalle particolarità proprie di 
ciascuna città,  a livello socio-economico,  culturale,  geografico e demografico. 
Così Frankfurt è paragonabile alla Global City europea con il suo carattere di più 




A fondamento di una politica  di  eguaglianza e partecipazione dei  migranti,  così 
come si  legge nel  'programma'  di  Frankfurt,  la  prospettiva d'integrazione dovrebbe 
ancora più estendersi verso una pluralità cittadina che coinvolga tutti i ceti sociali, le 
nazionalità e le diverse origini. Si arriva dunque alla proposta di portare avanti politiche 
di  rete,  che  riescano a  tenere  insieme un'aerea  così  vasta  nella  quale  l'integrazione 
svolge da risorsa con funzioni trasversali.
4.3 Politica di rete
4.3.1 Che cosa significa “lavorare in rete” (Vernetzung) a Frankfurt
Lo  sviluppo  del  processo  di  integrazione  deve  considerare  le  particolarità  che 
riguardano  il  contesto  di  Frankfurt e  soprattutto  quello  che  concerne  la  sua  alta 
mobilità e transnazionalità, la sua elevata fluttuazione in confronto ai residenti, il suo 
enorme volume di pendolari sia fuori che dentro la città e le molteplici particolarità 
della  super-diversity che caratterizzano ogni quartiere.  L'integrazione di persone in un 
contesto  così  complesso,  vario  e  anche  frammentato  si  realizza  al  meglio  con  il 
concetto di rete-collegamento (Vernetzung).
Quello  di  rete  è  uno dei  concetti  centrali  degli  studi  sulla  globalizzazione.  Una 
diffusa  definizione  secondo  lo  studioso  David  Held,  ci  permette  di  associare  al 
fenomeno  della  globalizzazione  «l'aumento  di  collegamenti  di  reti  e  di  una 
interdipendenza  mondiale  (interconnectedness)»198. Una  delle  più  grandi  sfide  che  si 
configura, è proprio quella di cercare di governare queste reti mondiali almeno per la 
parte che attraversa il luogo locale, in una cornice di città e comuni, all'interno delle 
quali si  compiono le relazioni.  In una città globale come  Frankfurt non è possibile 
applicare  i  “vecchi”  modelli  nazionali  di  integrazione  ad  un'apparente,  “paesaggio 
198Held  David,  1999,  Global  Transformations.  Politics,  Economy  and  Culture.  Stanford,  University  of  
California Press, p. 21.
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antropizzato sociale chiuso e omogeneo199”. Al posto di questa concezione si prospetta 
il  compito ardito di  alcune città  di  superare la  disparità  e  la  disuguaglianza,  che in 
particolare spicca in un mondo globalizzato in loco, attraverso un rafforzamento del 
collegamento  tra  attori  e  istituzioni  e,  per  mezzo  di  questa  relazione  cosmopolita, 
consentire il riconoscimento reciproco e l'appoggio a livello locale200.
L'eterogeneità  e  la  pluralità  sono  allo  stesso  tempo  considerate  risorse  che 
producono 'creatività' nei luoghi culturali,  sociali,  economici e politici delle città. Da 
questa dipende la nuova forza delle metropoli, dal riuscire a mettere in contatto tra loro 
i “diversi”. La creativa sinergia di una pluralità ben collegata nelle aziende e nell'ambito 
lavorativo,  è  stata  ribadita  soprattutto  all'interno  del  mondo  economico  globale, 
attraverso il concetto di “Diversity Management”: le forme della pluralità (diversity) sono 
contenute  secondo  lo  studioso  Cox  «planning  and  implementing  organizational 
systems and practices to manage people so that the potential advantages of  diversity 
are  maximized  while  its  potential  disadvantages  are  minimized»201.  Per  Diversity 
Management si  intende «un approccio “diversificato” alla gestione delle risorse umane, 
finalizzato alla creazione di un ambiente lavorativo inclusivo, che favorisca l’espressione 
del potenziale individuale e lo utilizzi come leva strategica per il raggiungimento degli 
obiettivi  aziendali.»202.  Il  Diversity  management è  quindi  un  processo  aziendale  di 
cambiamento, con lo scopo di valorizzare e utilizzare pienamente il contributo, unico, 
di  ogni  dipendente,  conseguendo  il  raggiungimento  dei  fini  organizzativi  ed 
attrezzando nel contempo l’organizzazione nei confronti delle sfide e dell’incertezza 
provenienti dai mercati esterni. Questa opportunità consente alla persona di sviluppare 
e applicare, all'interno dell'organizzazione, uno spettro ampio e integrato di abilità e 
comportamenti  che  riflettono  il  suo  genere,  la  sua  nazionalità,  l'età,  il  background 
culturale e l'esperienza professionale.
199Roemhild  Regina  2008,  “Global  Heimat  –  Alltag  junger  Migranten  in  der 
Einwanderungsgesellschaft”,  in  Bruening  Henning,  Mittman  Elke,  Stadt  und  Migration,Dessau: 
Stiftung Bauhaus, p. 62-72.
200Beck Ulrich, 2004, Der kosmopolitische Blick oder: Krieg ist Frieden, Frankfurt am Main, Suhrkamp.
201Cox, T. Jr. Cox, T. H. O’Neill, P. ,2001, Creating the multicultural organization: a strategy for capturing the  
power of  diversity. Business school management series. University of  Michigan, p.11.
202Maria Chiara Barabino, Benedikte Jacobs, Antonella Maggio, 2001, “Il  diversity  management. Lo 
sviluppo  delle  risorse  umane  attraverso  la  valorizzazione  delle  differenze”,  in  Sviluppo  e  
Organizzazione n. 184, Marzo/Aprile.
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«Pluralità di clienti, pluralità di prodotti, pluralità di consulenti finanziari. Questo 
si incastra con tutto ed è il nocciolo di tutto la storia»
(Aletta von Hardenberg, responsabile del Diversity Management della Deutsche 
Bank di Frankfurt)
L'economia è precorsa alla politica mettendosi in relazione con la  super-diversity, in 
particolare riguardo al riconoscimento, l'utilizzo positivo di potenziale e di sinergia con 
la  pluralità.  Il  Diversity Management  si  è  sviluppato  come  aspetto  centrale  di  molte 
aziende  già  a  partire  della  metà  degli  anni  novanta.  Nella  metropoli  finanziaria  di 
Frankfurt sono stati avviati programmi aziendali che si rifanno a questo principio per la 
ricerca di personale, così come per una strategia di marketing per soddisfare le diverse 
esigenze dei propri clienti.
Da un punto  di  vista  pratico e  'urbano',  rimane però  la  domanda  di  come far 
stabilire e mantenere un contatto tra i vari ceti sociali, di ambienti culturali diversi. Le 
barriere potrebbero essere dettate, da distanze geografiche, diffidenza nei confronti di 
appartenenti  ad altre etnie o religioni,  difficoltà di  comunicazione legate alla lingua, 
appartenenza  di  genere,  l'età  e  non  per  ultimo  la  pura  mancanza  di  circostanze, 
occasioni nell'incontrare altre persone. Lo scopo fondamentale di una politica di rete 
deve essere  proprio quella  di  offrire  spazi  e  situazioni  scevri  da queste  barriere,  di 
riuscire  a  stimolare  e  sostenere  interazioni,  soprattutto nei  luoghi  di  lavoro e  nelle 
scuole dove è possibile avere più contatto con la  super-diversity. In questo senso, non 
solo le aziende ma anche gli enti pubblici si sono impegnati con il concetto di Diversity 
Management all'interno  della  “Charta  der  Vielfalt203” (Carta  della  Diversità).  La 
promozione della Carta della Diversità ha lo scopo di  creare un ambiente lavorativo 
libero dai pregiudizi, in particolare essa si struttura secondo i seguenti impegni204:
1. promuovere  una  cultura  aziendale  caratterizzata  dal  rispetto  reciproco  e 
dall’apprezzamento di ogni singola individualità. Si chiede che vengano create le 
condizioni per cui tutti (superiori e colleghi) rispettino, pratichino e conoscano 
questi valori.  Questo richiederà un esplicito sostegno da parte dei  capi e dei 




2. controllare  e  assicurare  che  i  metodi  di  gestione  delle  risorse  umane  siano 
compatibili con le competenze, le abilità e i talenti esistenti dei dipendenti, così 
come con gli standard delle proprie performance;
3. riconoscere  la  diversità  dentro  e  fuori  le  organizzazioni,  apprezzando  le 
intrinseche potenzialità che vi risiedono, usandole vantaggiosamente;
4. assicurare  che  la  diffusione  della  Carta  sarà  oggetto  di  una  comunicazione 
interna ed esterna alla società;
5. rendere pubblici, su base annuale, gli effetti e le conquiste ottenute grazie alla 
promozione della diversità;
6. sostenere, e coinvolgere attivamente, i dipendenti e colleghi nell’attuazione della 
Carta.
Tuttavia, ancora oggi istituzioni come ad esempio quella della pubblica sicurezza o 
il  provveditorato  agli  studi,  sono  ancora  spesso  'monoculturali'  e  di  nazionalità 
omogenea  rispetto  alla  composizione  dell'utenza  con  la  quale  si  confrontano  ogni 
giorno.  Una presa di  coscienza della  crescita  della  diversità  interna agli  ambienti  di 
lavoro,  oltre  che  negli  uffici,  sarebbe  forse  il  primo  passo  per  comprendere  le 
dinamiche globali anche della realtà esterna.
In conclusione, riferendoci al contesto di  Frankfurt, il lavorare in rete significa in 
particolare205:
 che i  potenziali  economici e  culturali  della  metropoli  finanziaria e  della città 
delle  migrazioni  sono  in  forte  relazione  tra  loro  e  sono  utilizzati  per  il 
riconoscimento da più parti e per la tutela dello sviluppo metropolitano;
 che più persone sono portate ad un positivo ed efficace incontro che supera le 
barriere sociali, culturali esistenti sia sul piano formale (con le istituzioni) che 
con quello informale;
 che anche la politica comunale, così come gli attori e le istituzioni economiche e 
sociali,  si  impegnano  ciascuno  attraverso  la  propria  competenza  oltre  che 
insieme per il benessere della città:
 che si riconoscono interessi collettivi da un punto di vista istituzionale sulla base 
205Amt für multikulturelle Angelegenheiten, 2009, “Was bedeutet Vernetzung?”, in Entwurf  eines  
Integrations – und Diversitätkonzepts, Dezernat XI – Integration, Frankfurt am Main, p.58-59.
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di cooperazione, partecipazione e interdipendenza.
4.3.1.1 Relazioni globali
Le Global Cities come Frankfurt sono piattaforme e punti di snodo dell'economia. 
All'interno  di  queste  si  concentrano  le  aziende  transnazionali  operative  attraverso 
personale mobile, anch'esso a suo volta transnazionale. Una rete possibilmente fitta e 
ampia di relazioni economiche in tutto il mondo, da tutte le altre  Global Cities, è la 
connotazione di queste città e il sostanziale titolo per il loro 'successo' economico. In 
questo senso anche le metropoli si orientano, non più solo in un ambito nazionale, ma 
anche in un'intrecciata “rete di città” (Netzwerk der Städte)206,  attraverso la quale esse 
sono  economicamente  collegate  e  contemporaneamente  concorrono  per  un  posto 
migliore nell'economia globale. Come centro finanziario e di servizi del rango europeo, 
Frankfurt vale all'interno di questa rete come il “gateway” tra mercati tedeschi e agenzie 
di servizi internazionali 
«Azienda “Karmez”, produttrice di Döner-Kebab: fondata da 7 fratelli, figli di
una famiglia di  Gastarbeiter turca,  iniziano la  loro impresa nel  1983 con un
piccolo negozio di carne. Oggi sono l'azienda produttrice di  kebab più grande
della Germania. Esportano i loro spiedi in 12 variazioni in tutta la Germania e
anche  verso  l'Europa  con  sedi  distaccate  a  Parigi,  Anversa  e  Barcellona.
Muzaffer  Tütücünbasi,  il  responsabile  dell'azienda  afferma:  "Noi  siamo
un'azienda tipica tedesca, per questo esportiamo la nostra merce! Tutti vogliono  
il Döner Made in Germany, perché significa qualità!"
Da Frankfurt operano circa 90.000 imprese e secondo la camera di commercio, due 
terzi  di  queste  interessano  il  settore  dei  servizi.  A  queste  si  aggiungono  anche  le 
aziende,  che  pur  avendo  radici  tedesche,  come  ad  esempio  la  Deutsche  Bank, 
gestiscono i propri affari dalle loro sedi centrali di  Frankfurt coordinate con Londra, 
New York, Mumbai etc. Inoltre, più di 15.000 imprese straniere provenienti da circa 26 
Paesi diversi207 hanno aperto una sede a Frankfurt , portando così alla conseguenza che, 
206Sassen Saskia, 2001, The Global City, 2. Aufl. Princeton.
207Dati della Camera di commercio e dell'industria 2008.
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ogni  sei  imprese,  una  è  in  mano straniera.  Le principali  provengono dalla  Polonia, 
Turchia e Italia, seguite dagli Usa, Grecia e Gran Bretagna. Gli Stati Uniti e la Gran 
Bretagna collocano le loro attività nel  settore dei  servizi,  mentre quelle polacche si 
indirizzano principalmente verso l'edilizia  e  i  turchi,  italiani  e  greci  scelgono invece 
prevalentemente il commercio, il settore alberghiero e i trasporti.
«I vecchi Gastarbeiter, che oggi sono in pensione, hanno spesso acquistato una 
casa nella propria terra di origine e vivono da pendolari tra i due paesi. Essi  
vivono ad esempio qualche mese in Grecia e poi tornano per altri mesi qua. Eh 
già, che cosa puoi fare quando qua ci sono i figli e i nipoti? Non puoi certo  
tornartene in Grecia!»
(Elvabios Betakis, Comunità greca)
In questo senso, viene mostrato come le relazioni economiche internazionali della 
Global  City non  rappresentano  solo  una  questione  che  riguarda  le  grandi 
multinazionali,  ma  allo  stesso  tempo toccano anche  le  piccole-medie  imprese  della 
'società  migrante'.  Il  primo  impulso  dello  sviluppo  di  questo  mercato  proviene 
sicuramente dalla prima generazione di Gastarbeiter, che per primi sono stati interessati 
anche al problema della disoccupazione, che ha coinvolto il mercato strutturato sulle 
grandi industrie. Molti di loro, sfruttando la rete di rapporti con i propri connazionali, 
hanno iniziato ad investire nell'importazione di prodotti di origine mediterranea, ma 
anche in servizi transnazionali, come ad esempio il turismo. Oggi queste 'imprese delle 
migrazioni' sono più di un importante elemento della sfera dei consumi urbani, esse 
hanno a  sua  volta  nuovi  prodotti,  non solo  i  conosciuti  Döner-Kebab,  ma  vere  e 
proprie nuove branchie all'economia transnazionale, come ad esempio la telefonia e gli 
internet-café,  oppure  i  servizi  finanziari  della  banca  Western  Union.  Un  semplice 
esempio dello  spessore  che assumono queste  attività  è  dato da quest'ultima banca: 
durante il 2004, le rimesse che partivano dalla Germania ammontavano ad un capitale 
di circa 10 miliardi di dollari. Questo istituto di credito è presente sul territorio tedesco 
da 15 anni, i suoi principali clienti sono i lavoratori migranti che trasferiscono i propri 
risparmi ai familiari, amici rimasti nel paese di origine. Nella città di  Frankfurt sono 
presenti più di 50 filiali, dove è possibile rivolgersi per trasferire il denaro.
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In  conclusione,  possiamo  affermare  di  come  sia  in  grande  che  in  piccolo,  il 
principio  della  rete,  delle  relazioni  tra  i  vari  soggetti  sia  alla  base  dei  collegamenti 
transnazionali presenti all'interno della Global City.
4.3.1.2 Relazioni locali 
«Se tu scendi in strada, vedi la pluralità di persone da tutte le parti. Hai bisogno 
solo di passeggiare per lo Zeil208, su e giù, ed ecco fatto, hai visto più di 100-150 
nazionalità di persone, senza contare i turisti.» (Abitante di Frankfurt)
In  una  metropoli  dinamica  come  Frankfurt si  incontra  continuamente  gente 
proveniente da paesi diversi, da ambienti sociali e culturali differenti. Ogni viaggio nella 
metropolitana,  ogni  spesa  fatta  al  supermercato,  ogni  pausa  in  un  caffè  o  in  un 
ristorante, rappresenta un incontro di questa pluralità, con una moltitudine di lingue, 
con diversi stili di vita, tutte concentrate in un denso spazio. Di solito questo incontro 
tra persone diverse è un impatto che tra i soggetti coinvolti non provoca problemi, la 
maggior  parte  sembra  non  accorgersene,  tutto  fa  parte  ormai  della  normale 
quotidianità. La vita nella città metropolitana è peraltro dipendente dalla frequenza e 
dalla qualità dei contatti personali, dalle relazioni che si formano ad esempio a scuola, 
sul posto di lavoro, con i propri vicini di casa. Attraverso questa intensità e qualità delle 
relazioni transnazionali cresce ancora di più il significato di una città come uno spazio 
cosmopolita che si cimenta vicendevolmente con la pluralità della gente. 
Studi che si confrontano con il misurare lo spessore delle dimensioni delle reti di 
relazioni,  si  imbattono  immancabilmente  con  la  variegata  realtà  e  si  pongono  il 
problema se questi contatti avvengano solo all'interno della cerchia dei 'pari' oppure se 
si  articolino  in  maniera  trasversale.  La  ricerca  sull'integrazione  svolta  a  Frankfurt 
durante il 2008209 mostra come siano molto ampi i contatti tra i tedeschi con o senza 
origini straniere. La sfera di relazioni più intensiva è quella che riguarda gli amici e i 
208Via principale del centro di Frankfurt am Main.
209Halisch Judith, 2008, Frankfurter Integrationsstudie, Amt für multikulturelle Angelegenheiten, 
Frankfurt am Main.
97
conoscenti, quindi ciò sta a significare che, da diverso tempo, una fitta rete di relazioni 
'interetniche' plasmano la vita privata e personale di molte persone. Uno sguardo più 
approfondito su dove avvengono questi processi di socializzazione porta l'attenzione 
all'istituzione  mediatrice  che  svolge  ad  esempio  la  scuola.  In  questo  caso,  sempre 
secondo  la  ricercatrice  Halisch,  l'ambito  scolastico  assume  un  scarso  risultato  per 
quello  che  riguarda  la  relazione  interetnica.  Accanto  a  questo  dato  però  bisogna 
ricordare un altro progetto di ricerca, “Global Heimat”210, svolto sempre a Frankfurt ma 
con una prospettiva di analisi differente. Anziché intervistare i genitori dei vari quartieri 
della città e rimanere in quadro classico di categorizzazione (focalizzato solo su una 
relazione tra tedeschi e stranieri e non anche tra straniero e straniero),  prendendo in 
riferimento il quartiere più popolato da famiglie di origine straniera, è stato analizzato 
quale fosse l'interazione tra gli alunni. Interrogando direttamente i ragazzi, i risultati 
hanno portato alla conclusione che questi stabiliscano intense relazioni interculturali e 
interetniche211.
«Ero stupito di vedere così tanti bambini stranieri tutti insieme: turchi, jugoslavi,
italiani..ognuno aveva amici. E quando gli chiedevi, dove hai conosciuto il tuo
amico? Loro rispondevano: A scuola!» (Herr Betakis, Comunità Greca)
4.3.2 Adottare una politica di rete
Molti contatti tra persone nelle città, soprattutto in un contesto così 'iperattivo' e di 
super-diversity come  Frankfurt,  appaiono come fenomeni  sfuggenti  da governare.  Gli 
enti pubblici per rispondere adeguatamente alla complessità dovrebbero essere in grado 
di costruire, o meglio tutelare, le reti di relazioni capaci di superare le barriere etniche, 
religiose  e  anche  giuridiche  (includendo  quindi  anche  le  persone  irregolari),  e  di 
giungere finalmente ad una vera integrazione. Una realtà che sembra tra le poche ad 
essere in una posizione in grado di svolgere questa funzione è quella dell'ufficio per gli 
affari multiculturali  (Amt für multikulturelle Angelegenheiten – AmkA). L'ufficio, partendo 
210Römhild Regina, 2008, “Global Heimat – Alltag der Einwanderungsgesellschaft”, in Henning 
Bruening, Elke Mittman, Stadt und Migration, Dessau: Stiftung Bauhaus, p.62-72.
211Ibidem.
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dalla sua esperienza ventennale, sostiene, come ente pubblico, un ruolo determinante 
per lo sviluppo di  una politica  di  rete.  Impostare l'integrazione sulle  basi  di  reti  di 
relazioni potrebbe forse aiutare a cambiare la prospettiva problematica che di solito 
accompagna il tema delle migrazioni, in una percezione positiva, di normale vita, di 
ambienti  sociali  e  culturali  che  sorgono  grazie  alla  solidarietà  locale  e  a  una 
identificazione comune nella  città212.  In questo senso la  diffusa paura delle  “società 
parallele”, dei ghetti, può essere quindi efficacemente abbattuta da una città collegata 
all'interno, dove la compartecipazione e formazione è possibile per tutti213.
4.3.2.1 Le funzioni dell'AMKA come istituzione intermedia
L’amministrazione comunale della città di Frankfurt fonda nel 1989 l’Ufficio per gli 
Affari Multiculturali (AMKA). L’AMKA è un ente cittadino che intende promuovere la 
convivenza  costruttiva  tra  i  diversi  gruppi  nazionali,  sociali,  etnici  e  culturali  della 
popolazione favorendo la loro integrazione. I suoi dipendenti parlano diverse lingue e 
apportano nel  loro  lavoro diverse  esperienze  professionali  acquisite  in  Germania  e 
all’estero.  Il  personale  assiste  sotto  ogni  aspetto  tutti  gli  abitanti  di  Frankfurt e  le 
diverse  autorità  ed  istituzioni  in  merito  a  tutte  le  questioni  fondamentali 
sull’integrazione. Il “Modello di Frankfurt” proposto dall’AMKA è diventato da molti 
anni, anche in una prospettiva internazionale, un’istituzione unica nel suo genere che ha 
infine ispirato,  nella sua concezione,  molte istituzioni  in altre città e  territori  anche 
all’estero214.  Compito  dell’AMKA  non  è  unicamente  quello  di  contrastare  la 
discriminazione o mettere a punto misure d’integrazione, bensì anche quello di favorire 
la tolleranza e la comprensione reciproca. Secondo l'ufficio il sostegno di mediazione in 
situazioni di conflitti con le autorità e la polizia, l’assistenza sul lavoro, nel quartiere di 
residenza o nelle scuole, le iniziative con genitori e figli per l’integrazione professionale 
e linguistica sono misure che devono coinvolgere tutti gli abitanti di Frankfurt, tedeschi 
e stranieri. L’incontro e la convivenza tra persone di culture diverse non avvengono 
sempre in assenza di conflitti. La mediazione e l’orientamento rappresentano pertanto 
212Amt für multikulturelle Angelegenheiten, 2009, “Kosmopolis Frankfurt als Schrittmacher für 
Deutschland”, in Entwurf  eines Integrations – und Diversitätkonzepts, Dezernat XI – Integration, 
Frankfurt am Main, p.73.
213Ibidem.
214Www.amka.de   
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uno dei compiti principali dell'ufficio. Le funzioni e gli obiettivi dell'AMKA possono 
essere così riassunti: 
 Sostegno iniziale - Qui si trovano molteplici informazioni su come orientarsi 
nella città, ricevendo un aiuto per ambientarsi in maniera più rapida.
 Documentazione  -  notizie  relative  alla  convivenza  interculturale  attraverso 
consulenze,  seminari,  pubblicazioni  interne.  L'ente  comunale  realizza  inoltre 
progetti  di  promozione  dell’integrazione anche  in  collaborazione  con diversi 
partner dal mondo della scuola, associazioni di migranti, comunità religiose.
 Servizio di promozione, consulenza e sviluppo di progetti – l'ufficio mette in 
contatto tra loro iniziative e progetti di collaborazione all’interno e all’esterno 
dell’amministrazione cittadina. Promuove il  dialogo e i  progetti  interculturali. 
Favorisce la pianificazione di progetti multiculturali, anche economicamente se 
sussistono determinate condizioni. Aiuta a gestire problemi o condizioni difficili 
nel quartiere di residenza con interventi di mediazione in caso di conflitti.
 Servizio di consulenza giuridica - su questioni di  carattere generale di  diritto 
degli stranieri, problemi sullo stato di residenza, il ricongiungimento familiare, la 
concessione  della  cittadinanza,  temi  relativi  all’integrazione  scolastica  e 
professionale, problemi nell’ambito abitativo e lavorativo, conflitti interculturali 
nel quartiere di residenza, sul lavoro, con le autorità e la polizia. Indica la sede 
competente  per  affrontare  i  differenti  problemi.  Se  si  tratta  di  vittime  di 
discriminazioni  a carattere xenofobo e razzista,  si  offre una consulenza sulla 
legge  relativa  del  2006215.  Inoltre  è  possibile  ricevere  un  aiuto  per  fondare 
un'associazione,  nell’allestimento  di  manifestazioni  interculturali.  L'AMKA 
collabora con scuole, scuole materne, associazioni giovanili, con tutti gli uffici e 
le istituzioni cittadine, con le aziende, le associazioni degli imprenditori e gli enti 
sociali,  con i sindacati, con varie comunità religiose, con organizzazioni per i 
diritti dell’uomo.
Come dimostrano le esperienze e i progetti portati avanti dall'Ufficio per gli Affari 
multiculturali, già da diversi anni a  Frankfurt viene adottata una politica di rete. Ora, 
con il nuovo dibattito sul concetto d'Integrazione, anche lo stesso AMKA si è messo in 
gioco, per condividere al meglio la professionalità accumulata col tempo e migliorare i 
215Gleichbehandlungsgesetz, 18.August 2006, Anti-diskriminierungsstelle.
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servizi da offrire alla cittadinanza. Nelle prospettive tracciate all'interno della bozza del 
concetto d'Integrazione, lo stesso ufficio esprime il suo parere sulla logica da seguire 
per  una  buona  riuscita  di  politica  di  rete:  “essa  dovrebbe  imperniarsi  di  un  unica 
strategia  collettiva,  che  sia  frutto  di  una  reale  cooperazione.  Un  'interculturalismo' 
dall'alto non funziona. Quello di cui c'è bisogno è una cooperazione tanto dall'alto (con 
l'amministrazione etc.) quanto dal basso (a partire dalle basi della sfera pubblica)”216.
216Amt für multikulturelle Angelegenheiten, 2009, “Verntezungspolitik umsetzen”, in Entwurf  eines  
Integrations – und Diversitaetkonzepts, Dezernat XI – Integration, Frankfurt am Main, p.69.
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Conclusioni
Il  presente  lavoro  ha  messo  in  luce  come  il  processo  d'integrazione  delle 
popolazioni,  ormai  caratterizzate  da  una  molteplicità  di  nazionalità,  possa  essere 
studiato a partire da una prospettiva transnazionalista e, conseguentemente sviluppato 
secondo le  pratiche di  politiche locali.  Come si  è  accennato nel  corso dello studio, 
accanto alle grandi trasformazioni che ha portato lo sviluppo della globalizzazione, si 
affianca anche quello dell'aumento del fenomeno delle migrazioni internazionali. 
I  “nuovi arrivati” presso una certa società sono stati,  e vengono tuttora, spesso 
percepiti quale il classico “altro”, estraneo alla società ricevente. Tale osservazione ha 
costituito il  punto di  partenza di  una lunga tradizione di ricerche iniziate dai  padri 
fondatori della sociologia quali Simmel, ed affinata da studiosi quali Park e Burgess. Lo 
studio di caso di Frankfurt am Main ha consentito di sviluppare tale contesto teoretico 
per analizzare come gli “ospiti” (la società ricevente e i suoi componenti) e gli Stranieri 
(gli immigrati e le minoranze etniche) siano legati tra loro. Le costruzioni dell’altro, o 
dello straniero, possono avere basi diverse: sullo status giuridico (l’essere “straniero”), 
sulle caratteristiche somatiche, sulle differenze culturali e religiose, siano esse reali o 
percepite, su caratteristiche di classe, o ancora sulla combinazione di più elementi. Dal 
momento in cui gli immigrati giungono in un paese, essi 'devono' trovare un proprio 
posto nella nuova società, sia dal punto di vista materiale (una casa, un lavoro e uno 
stipendio, l’accesso al sistema scolastico e sanitario), che sociale e culturale. Se i nuovi 
arrivati si sentono diversi, e se la società ricevente li percepisce “diversi” dal punto di 
vista  fisico,  culturale  e/o religioso,  essi  possono comunque aspirare ad ottenere un 
posto riconosciuto nella nuova società ed esservi accettati nonostante o sulla base di 
tali  differenze.  Partendo da queste osservazioni siamo giunti  a concludere la nostra 
ricerca con il concordare con la definizione, semplice ma esauriente, del concetto di 
integrazione come: “il processo del divenire una parte accettata della società”217. Tale 
definizione base è intenzionalmente formulata per essere letta in due modi. In primo 
luogo, essa sottolinea il carattere processuale dell’integrazione, invece di definirla come 
217Penninx Rinus, Martiniello Marco, 2007, “Processi di integrazione e politiche (locali): stato dell'arte 
e lezioni di policy”, in Mondi Migranti, numero 3, p.33-34
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una condizione finale;  in secondo luogo essa non specifica i  requisiti  necessari  per 
ottenere l’accettazione da parte della società ricevente. Si tratta di una definizione che 
lascia spazio a diversi possibili risultati temporanei (ovvero intermedi) e finali. Ciò la 
rende particolarmente utile nello studio empirico di questi processi, e ci permette di 
cogliere meglio le diversità riscontrate in molte città e documentate nel  progetto di 
studio  che  ha  coinvolto  Frankfurt.  Infine,  la  nostra  analisi  sottolinea  come 
l’integrazione  non  dovrebbe  essere  considerata  come  un  processo  lineare  ed 
unidirezionale. L’ integrazione non è detto che sia un risultato inevitabile e definitivo, 
come spesso si suppone o ci si augura. Al contrario, la letteratura ha mostrato come 
possano verificarsi anche casi di regressione significativa. La terza generazione non è 
necessariamente meglio integrata rispetto alla seconda e la seconda rispetto alla prima. 
Ciò implica tra l’altro che l’integrazione non può essere considerata un processo con 
un esito predefinito, raggiunto per sempre. Individui e gruppi integrati al momento t 
possono esserlo meno al momento t+1 per diverse ragioni.
Come  abbiamo  cercato  di  dimostrare  nel  capitolo  II,  quando  si  discute  di 
integrazione degli immigrati, occorre distinguere il discorso su due piani, quello delle 
politiche e quello dei processi. In riferimento alle politiche di immigrazione – ed in 
particolare agli aspetti che regolano lo status degli immigrati provenienti dai paesi al di 
fuori dell’UE – in questi ultimi anni si è potuto notare una convergenza tra le politiche 
nazionali dei diversi paesi europei. La Germania, ad esempio, attraverso la riforma sulla 
legge  della  cittadinanza,  introduce  importanti  cambiamenti  nell'ambito  della 
naturalizzazione. L'attenuazione e il tendenziale superamento, nei fatti, della canonica 
contrapposizione di paradigmi delle politiche migratorie (quello temporaneo tedesco, 
assimilativo  francese  e  quello  multiculturale  britannico-olandese)  dimostra  quanto 
questi ultimi risultino ormai solo dei modelli che sempre meno colgono la complessa 
realtà.  Accanto al ridimensionamento delle politiche nazionali assistiamo ad un forte 
protagonismo delle politiche locali. Come dimostra questo studio di caso, l’influenza 
nazionale  della  politica  tedesca  nel  governare  il  fenomeno  migratorio  è  stata 
sicuramente  determinata  anche  dalla  pressione  dell'azione  intrapresa  da  città,  come 
Frankfurt am Main che già nel 1989 si riconosceva come meta d'immigrazione non 
temporanea (superando quindi il  modello dei  Gastarbeiter).  Oggi che gli  ordinamenti 
nazionali  sono stati  finalmente  tracciati,  le  città,  mantenendo comunque  un potere 
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discrezionale, possono continuare a promuovere forme di politiche per gli immigrati a 
partire dalla proprio contesto urbano. A livello locale vi sono dei fattori specifici che 
entrano  in  gioco  e  che  portano  l'amministrazione  comunale  interessata  a  doversi 
'reinventare' soluzioni per rispondere a problemi di vita quotidiana. Qualunque siano le 
disposizioni  istituzionali  nazionali,  i  governi  locali  devono  trovare  delle  risposte  a 
domande, quali ad esempio: come fornire ai propri immigrati alloggi e posti di lavoro 
adeguati;  come  rendere  disponibili  i  servizi  dell’istruzione  e  della  sanità,  come 
rispondere alla richiesta di poter adempiere agli obblighi religiosi o ottenere strutture da 
utilizzare per l’insegnamento della loro lingua madre. I governi locali si trovano anche 
ad  affrontare  reazioni  molto  simili  nei  confronti  degli  immigrati  da  parte  delle 
popolazioni  autoctone,  così  come devono affrontare  processi  di  discriminazione ed 
esclusione sociale. A livello nazionale, più distante dai problemi concreti, è più facile 
non considerare ed evitare tali questioni; nelle città, questi temi sono fortemente sentiti, 
specialmente  quanto  più  è  alto  il  numero  degli  immigrati  e  maggiore  la  loro 
concentrazione in alcuni quartieri.
Come hanno dimostrato i  dati  empirici  del  nostro progetto,  la  città  europea  di 
Frankfurt am Main è un luogo dove la globalizzazione diviene visibile, sia nelle sue 
conseguenze generali, sia in termini di cambiamento delle popolazioni urbane. I nuovi 
immigrati che arrivano come effetto diretto o indiretto della globalizzazione, tendono 
ad insediarsi nella città, dove le politiche locali devono affrontarne le sfide. Questo può 
creare  l’emergere  di  tensioni  tra  l’arena  politica  nazionale  e  quella  locale  e  può 
culminare in una maggiore pressione finalizzata ad adottare politiche di integrazione a 
più  ampio raggio a  livello  nazionale.  I  nostri  dati  sperimentali  indicano che questa 
pressione può assumere forme differenti.  In un paese come la Germania – dove le 
politiche di integrazione nazionali sono state frammentarie o inesistenti – le pressioni 
per  formulare  politiche  adeguate  e  la  domanda  di  mettere  in  campo  maggiori 
responsabilità e risorse è venuta dalle città. Frankfurt am Main ne è un esempio; già alla 
fine  degli  anni  ottanta  aveva  preso  iniziative  in  termini  di  politiche  locali,  spinta 
dall’assenza totale di politiche a livello nazionale. Tali avvenimenti dimostrano – questo 
è il messaggio più ampio – che gli interessi in gioco nelle politiche di integrazione e 
nella loro attuazione possono sostanzialmente differire, o per lo meno essere percepiti 
in modo differente, a livello locale e nazionale. A livello di città, il confronto con le 
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conseguenze  dell’immigrazione  nella  realtà  quotidiana  è  molto  più  diretto  e  le 
implicazioni  delle  politiche  sono  avvertite  immediatamente,  specialmente  dagli 
immigrati. Come indicano i risultati della nostra ricerca, la città di Frankfurt am Main 
appare sempre più consapevole della necessità di politiche di integrazione coerenti e a 
lungo termine al fine di preservare la loro sostenibilità e vivibilità per tutti i residenti.
Le osservazioni che abbiamo raccolto ci portano ad una conclusione più normativa 
riguardo  alla  relazione  tra  politiche  locali,  regionali,  nazionali  che  riguardano 
l’integrazione degli immigrati. Riteniamo che si dovrebbero concedere alle città molte 
più  risorse,  strumenti  e  libertà  di  agire  nei  modi  ritenuti  appropriati  alle  diverse 
situazioni locali. Uno degli obiettivi primari dovrebbe essere la creazione di strumenti e 
risorse  disponibili  che legittimino e facilitino gli  attori  e  le  politiche locali  nei  loro 
tentativi  di  ottenere  l’integrazione  degli  immigrati.  I  provvedimenti  e  le  politiche 
concrete  dovrebbero  avere  una  connotazione  locale  ed  essere  gestite  in  maniera 
creativa dalle coalizioni di attori su scala locale. È al livello dei vicinati, dei quartieri e 
delle città che può nascere la cooperazione, ed è là,  in primo luogo,  che i  benefici 
diverranno visibili.
Avendo  individuato  nella  città  di  Frankfurt  am  Main l'interazione  tra  il 
transnazionalismo e il  processo d'integrazione, abbiamo voluto soffermarci su come 
essa viene concepita e portata avanti. Dobbiamo ricordare che, all'interno di questa 
realtà in divenire, sono state prese in analisi soltanto gli aspetti riguardanti gli ambiti 
politici, per questo i risultati di questa ricerca empirica sono del tutto parziali e non 
rappresentano la complessa totalità. Nel fare ciò è risultato indispensabile la presenza 
diretta sul territorio durante l'avvio dell'elaborazione partecipativa della nuova politica e 
la possibilità d'intervistare i diversi attori coinvolti. Accanto a questo non dobbiamo 
però  dimenticare  alcuni  aspetti  critici  che  si  sono  presentati  e  che  potrebbero 
consentire in futuro un'approfondita ed esaudiente trattazione del tema. Nell'analizzare 
i  vari  studi  sull'integrazione a  Frankfurt non si  è  dato spazio a  quelle  ricerche che 
sottolineano  le  questioni  problematiche,  di  quanto  questo  fenomeno  sia  alle  volte 
limitato. Nuovi spunti di discussione potrebbero essere ad esempio il cercare di capire 
come mai le condizioni di vita e di lavoro dei migranti italiani verso la Germania non 
siano radicalmente cambiate rispetto al passato, perché gli italiani sono tra gli stranieri 
residenti in Germania che si integrano con maggiore difficoltà nella società, quali sono 
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le  cause  che  portano  gli  scolari  italiani  ad  essere  quelli  che  più  frequentano  le 
Sonderschulen (scuole speciali per bambini bisognosi di sostegno), e quelli che al liceo 
conseguono i risultati peggiori tra gli stranieri218. Come risulta anche dai risultati del 
dialogo  portato  avanti  a  Frankfurt sul  tema  dell'integrazione219,  quello 
dell'apprendimento della lingua e della formazione scolastica rimane uno dei principali 
cardini per accedere alla sfera pubblica e forse risulterà essere uno dei maggiori sviluppi 
futuri a cui si rivolgerà la politica d'integrazione di Frankfurt am Main.
218Pichler Edit, 2004, “La comunità italiana in Germania”, in La Rivista delle Politiche Sociali – Italian 
Journal of  Social Policy- Numero Migrazioni, Sezione- Rubriche.
219Vedi Appendice, Seconda Fase “Themen setzen”.
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Appendice
Fasi del dialogo online sul concetto di Integrazione a  Frankfurt am 
Main
Creazione si un sito internet con tutte le informazioni sul processo e le fasi del dialogo 
sul tema dell'Integrazione a Frankfurt, operativo da Ottobre 2009. All'interno del sito è 
possibile prendere visione e scaricare l'intera bozza del concetto di integrazione.
Visitatori del sito: 10.000 persone al mese
Prima Fase: “Vielfalt zeigen” (mostrare la pluralità)
Durata: dal 5 Ottobre 2009 al 5 Dicembre 2009
"Ich bin Frankfurterin/ Frankfurter, weil..." (sono francofortese perché)
Partecipanti: 200 persone
«Ich bin von Herzen Frankfurter, weil ich seit fast einem halben Jahrhundert hier lebe 
und es genieße,  wie sich diese Stadt  verändert  hat.  Was früher nur beim Ebbelwoi 
funktionierte: Blickkon-takte, spontane Kommunikation, Hilfe-angebote, wenn jemand 
sich unsicher umschaut, weil er/sie den Weg nicht weiß ...all das kann ich heute auf  der 
Straße, im Supermarkt,  im Kino erleben...  Nicht alle spielen mit,  aber immer mehr 
Frankfurter haben sich auf  diese Weise "vermenschelt", wie ein Freund von mir das 
nennt.  Und  manchmal  geschehen  Wunder:  Meine  Frau  und  ich  saßen  im  Kino 
(Filmmuseum)  und schauten  uns  eine  Woche  lang  iranische  Filme  an.  Neben  uns, 
manchmal hinter oder vor uns saß ein Paar mit zwei erwachsenen Töchtern. Es fiel uns 
auf, dass sie fast immer an der gleichen Stelle lachten wie wir. Irgendwann schauten wir 
uns  an,  machten  uns  bekannt.  Jetzt  sind  wir  Freunde,  seit  vielen  Jahren,  wir,  die 
"Deutschen" und sie, die Immigranten, die seit Jahrzehnten auch Deutsche sind, ohne 
ihre Heimat zu vergessen. Wir haben so viel  gemeinsam! Auf  Frankfurterisch: Des 
hätt's frieher net gewwe!»
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«Ich bin Frankfurterin, weil..Ich bin Frankfurter, weil... ich gerne Äpplewoi trinke»
«Gleichberechtigung fängt damit an, dass nicht nur Menschen mit deutschen Vorfahren 
bestimmen, was Vielfalt, Kultur, Integration, Chancengleichheit oder Diskriminierung 
ist, sondern auch Menschen mit Migrationshintergrund. Es ist nicht von vornherein 
festgelegt,  wer  "Deutscher"  oder  wer  "Migrant/Ausländer"  ist,  denn es  leben viele 
Deutsche in Frankfurt, die als Ausländer wahrgenommen werden. Ungleichbehandlung 
besteht  gegenüber  vielen  Gruppen,  z.B.  Frauen,  Behinderten,  dunkelhäutigen 
Deutschen, Homosexuellen. Alle Personen müssen als Menschen wahrgenommen und 
behandelt  werden.  Die  "Würde"  eines  Menschen bestimmen nicht  andere,  sondern 
jeder Mensch muss über sich auch sagen können, dass er mit Würde behandelt wird. 
Ob ein Integrationskonzept gelingt, ob es nicht nur ein Stück Papier ist, hängt auch 
davon  ab,  inwieweit  verschiedene  Meinungen  wirklich  akzeptiert  -  oder  schon  im 
Vornherein gefiltert werden. Ein Integrationskonzept muss sich auch und besonders 
an  die  Aufnahmegesellschaft  wenden.  Bisher  wird  allein  den  Migranten  eine 
Handlungspflicht  in  Richtung  Integration  unterstellt.  So  hat  man  auch  sofort  den 
Schuldigen bei einem Versagen. Es müssen vor allem die angesprochen werden, die die 
Wichtigkeit  des  friedlichen Zusammenlebens  ignorieren.  Es  sollte  versucht  werden, 
eine  Gesprächskultur  zu  entwickeln.  Diskriminierungen  werden  so  gut  wie  immer 
beschwichtigt,  herabgeredet.  Der  Begriff  der  "gefühlten"  Diskriminierung  wurde 
erfunden, anstatt den Diskriminierten ernst zu nehmen und über die Diskriminierung 
zu sprechen. Ignoranz und Beschwichtigungen lassen Fremdenfeindlichkeit ansteigen 
anstatt  sie  zu  vermindern.  40  Prozent  der  Jugendlichen  sind  mittlerweile 
fremdenfeindlich.  Die  rechtsextremen Straftaten  steigen von Jahr  zu  Jahr  an.  Alles 
Anzeichen dafür,  dass sich Deutschland in die falsche Richtung bewegt. Taten sind 
besser als Worte. Es wäre so leicht und kaum (oder gar nicht) mit Kosten verbunden, 
z.B.  den  Gedanken  von  "Schule  ohne  Rassismus"  in  die  Frankfurter  Schulen  zu 
bringen  (Mehr  als  600  Schulen  in  Deutschland  sind  dabei  -  Keine  einzige  in 
Frankfurt!), Migranten zu gewinnen, die in die Schulen, in die Verwaltung gehen, um 
dort zu sensibilisieren, "Tandems" zu initieren, in denen "Deutsche" und "Migranten" 
etwas  zusammen  unternehmen  und  ihre  Erfolge  und  Aktionen  vorzustellen,  die 
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Medien  auf  (unabsichtlich)  fremdenfeindliche  Formulierungen  aufmerksam  zu 
machen, und vieles mehr. Aktionen gegen Fremdenfeindlichkeit und Diskriminierung 
können sehr billig und trotzdem effektiv sein, wenn man nur will.
Vergesst nicht die, die im Dunkeln stehen! Viel Erfolg wünscht MLK»
«hmmm...  gute Frage! Ich arbeite hier und da bietet es sich an auch hier zu leben. 
Frankfurt ist eine vielfältige, lebhafte Stadt. Auch Kullturel wird hier einiges geboten. 
Auf  die Frage warum bin ich Frankfurter/inn kann ich nur sagen.....Wenn ich durch 
die Strassen gehe begegne ich der ganzen Welt ...  Nationen, Rassen, Reiche, Arme, 
Bettler,  Jung,  Alt,  Kindern,  alle  bunt  zusammengewürfelt  ergeben  die  Vielfalt  der 
Schöpfung.... darum bin ich Frankfurter/inn :)Weil Frankfurt eine Ort der Begegnung 
ist!»
«Ich bin Frankfurterin, weil...Ich bin Frankfurter, weil ich hier studiert hatte und hier 
arbeite und hier bleiben wird :)) ...»
«Ich bin Frankfurterin, weil ich hier gern die vielfalt der kulturen erlebe, die diese stadt 
bereichert. das macht alles bunter, schöner und vielseitiger..»
«Ich bin Frankfurterin, weil...Ich bin Frankfurter, weil...Frankfurt eine weltoffene Stadt 
ist, die durch ihre Vielfalt lebt. Meine Freundinnen und Freunde aus anderen Ländern 
sowie  zahlreiche  Kooperationspartner/-innen  aus  anderen  Ländern  betonen immer 
wieder,  wie  freundlich  und  offen  sie  die  Menschen  in  Frankfurt  erleben.  Ich  bin 
Bockenheimerin und in unserem Stadtteil ist die Vielfalt gelebte Alltagskultur.»
«Ich bin Frankfurterin,  weil...die  Vielfalt  für Sprache /Kultur etc.  mich unglaublich 
begeistert. Multikulturell zu denken und zu handeln ist für viele junge Menschen nichts 
Fremdes. Und Frankfurt gibt jedem die Möglichkeit, fremde Kulturen zu verstehen.»
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«Ich  bin  Frankfurterin,  weil  ich  schon  lange  hier  lebe  und  meine  Kinder  hier 
aufgewachsen sind.»
«Ich bin Frankfurterin, weil ich dort gerne im Frühling und Sommer am Main entlang 
spazieren gehe. Ich bin gerne in Frankfurt. Ich bin zufrieden.»
Seconda Fase: “Themen setzen” (comporre argomenti)
Durata: dal 11 Gennaio 2010 al 31 Gennaio 2010
Partecipanti: 12.000 persone
Questionario  di  valutazione  sui  temi  legati  al  concetto  di  integrazione:  scuola  e 
formazione, lavoro, povertà e pregiudizi, rapporti di vicinato, fiducia nella politica e 
amministrazione.
Risultati: al primo posto tra le priorità da affrontare nel processo d'integrazione, c'è la 
scuola, l'apprendimento della lingua e un collegamento tra il mondo del lavoro e quello 
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dello studio
Possibilità di inviare domande, critiche, suggerimenti al responsabile del dipartimento 
della politica d'Integrazione Nargess Eskandari Gruenberg, attraverso una chat di 60 
minuti, organizzata il 21 Gennaio 2009.
Trascrizione  del  dialogo-chat  con  la  Dr.  Eskandari-Grünberg,  sul  Tema 
Integrazione a Frankfurt, 21.01.10, 13-14 Uhr
Partecipanti: 100 persone
Moderator:  Frau Eskandari-Grünberg - es ist übrigens ihr erster Live-Chat und der 
erste Chat des Magistrats der Stadt Frankfurt - ist jetzt auch bei uns eingetroffen, der 
Chat kann also pünktlich um 13 Uhr beginnen. Wir freuen uns auf  Ihre Fragen! Vielen 
Dank, Frau Eskandari-Grünberg, dass Sie uns heute Fragen zum Thema Integration in 
Frankfurt beantworten. Können wir beginnen?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ja, jetzt gehts los!
Kosi: Was ist das Neue am Frankfurter Integrationskonzept?
Nargess Eskandari-Grünberg: Das Neue an dem Integrationskonzept ist, dass wir 
uns an alle Gesellschaftsmitglieder wenden. Integration ist eine gesamtgesellschaftliche 
Aufgabe.  Wichtig  ist,  dass  wir  nicht  nur  die  Unterschiede  zwischen  den  Gruppen 
sondern auch innerhalb der Gruppen herausarbeiten. Wichtig ist auch, dass wir in der 
Praxis definieren, welche Defizite da sind und wie wir besser unsere Angebote in dieser 
Stadt vernetzen können.
Schneeball:  Was meinen Sie mit „Vernetzung“ in der Integrationspolitik? Warum ist 
sie so wichtig?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ja, ‚Schneeball’: Vernetzung bedeutet, dass wir nicht 
nebeneinander, sondern miteinander arbeiten. Das heißt zum Beispiel: Wenn ein Kind 
in  der  Schule  Probleme  hat,  dann  sollten  die  Schule,  Sozialarbeiter,  Familie  und 
vielleicht  sogar Therapeuten,  die diese  Familie  betreuen,  zusammenarbeiten.  Häufig 
erleben wir, dass solche Probleme von mehreren Personen bearbeitet werden, die nicht 
miteinander zur Genüge kommunizieren.
Erdbeere5:  Das  Konzept  macht  ja  Sinn.  Aber  wie  genau  wollen  Sie  diese  Ziele 
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erreichen? Wie wollen Sie das Konzept umsetzen?
Nargess Eskandari-Grünberg: Vielen Dank. Das ist eine gute Frage. Wie Sie sehen: 
Wir versuchen, durch Partizipation – wie auch Ihre heutige Beteiligung online - alle 
Menschen zu erreichen. Ich komme gerade von einer Amtsleiterkonferenz. Mit deren 
Hilfe wollen wir versuchen, genau diese praktischen Ziele zu definieren, die wir dann 
gemeinsam in der zweiten Phase umsetzen. Sie sehen das schon in den letzten Kapiteln 
von unserem Konzept,  dass  wir  Ansatzpunkte  definieren  und darstellen,  wie  diese 
Ziele in den nächsten Jahren erreicht werden können.
Fehrlich: Frankfurt hat nach Offenbach die höchste Ausländerquote in Deutschland. 
Haben wir auch die meisten Integrationsprobleme?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ich glaube nicht. Genau das Gegenteil ist der Fall. Sie 
sehen, was wir geschafft haben in den letzten Jahren: ein friedliches Zusammenleben in 
dieser Stadt zu ermöglichen und unsere Stadt so attraktiv zu gestalten,  dass immer 
wieder Menschen zu uns kommen. In den Tageszeitungen wird heute berichtet, dass 
Frankfurt wächst. Und das bedeutet für uns, dass wir keine ‚Problemstadt’ sind. Die 
Anzahl  von  Menschen  mit  Migrationshintergrund  ist  eine  Bereicherung  und  ein 
Zeichen von Frankfurt als ‚offener Stadt’.
Wtf: In dem Konzept steht „Integration braucht aktive Bürger“. Was kann die Politik 
dabei tun? Wieso sollten Migranten aktivere Bürger sein als Deutsche (von denen sind 
ja viele auch keine „aktiven“ Bürger und gehen nicht einmal mehr wählen)?
Nargess Eskandari-Grünberg: Wie Sie sehen und wie schon gefragt wurde: Unser 
Konzept wendet sich an die gesamte Stadtgesellschaft. Wenn wir daher sagen, dass alle  
aktiv  beteiligt  werden sollen,  bedeutet  das  nicht  zu fragen "welche  Gruppe?"  oder 
"welche Menschen mit welchen Hintergründen?". Wir alle haben Verantwortung für 
unsere Stadt und sind an den Aufgaben dieser Stadt zu beteiligen. Es ist ein Anliegen 
für die gesamte Bevölkerung.
Günni:  Was sagen Sie zu den Leuten, die immer von "Überfremdung" reden? Kann 
man das als Stammtischgebabbel abtun oder wächst da eine ernsthafte Rechte heran?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Ich  rede  nicht  von  Überfremdung.  Aber  es  gibt 
manche Ängste, die vorhanden sind. Diese Ängste müssen wir sehr ernst nehmen. Mit 
Konfrontation  (wo  nötig),  Dialog  und  Kommunikation  müssen  wir  gerade  in  den 
Stadtteilen solche Ängste abbauen. Aber wer ist fremd und wer nicht?
112
Moderator: Eine Nachfrage:
Berg: Meinen Sie, der deutschen Seite ist klar, wie sehr sie sich bewegen muss?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ich glaube, wir müssen uns alle bewegen. Integration 
gelingt,  wenn  wir  eine  integrierte  Gesellschaft  haben.  Daher  müssen  wir  alle  uns 
bemühen, diese Stadt attraktiver zu machen, friedlicher zu gestalten. Die Probleme, die 
wir  haben,  und  die  Ressourcen,  die  vorhanden  sind,  haben  wir  gleichermaßen  zu 
bewerten.  Wir haben uns gemeinsam für die weitere Entwicklung und Planung um 
diese Stadt zu bemühen.
Balduin:  Warum setzen Sie, die Sie selbst von islamistischen Extremisten vertrieben 
wurden, sich für einen Dialog mit dieser Religion ein?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Ich  glaube,  wichtig  ist,  dass  wir  klarstellen,  dass 
Muslime  nicht  gleich  Islamisten  sind.  Wir  müssen uns  mit  dem Islam auseinander 
setzen,  genau hinschauen und auch die Muslime auffordern,  dass sie sich an unser 
Grundgesetz halten und aktiv versuchen, sich an dieser Gesellschaft und an unseren 
Werten dieser Gesellschaft zu orientieren. Und das können wir nur mit Dialog und 
damit, dass wir Muslime, die seit Jahren in dieser Stadt leben, ernst nehmen.
Moderator: Eine Nachfrage zum Integrationskonzept:
Integrator: Also, ich habe bisher noch keinen konkreten Vorschlag gehört, was haben 
Sie denn konkret vor?
Nargess Eskandari-Grünberg: In erster Linie möchten wir zeigen, dass wir nicht nur 
eine  Einwanderungsgesellschaft  sind,  sondern  dass  auch  die  Menschen  mit 
‚Migrationshintergrund’  sich in  den letzten Jahren verändert  haben.  Diese  Tatsache 
muss für uns eine erste wichtige Erkenntnis für Integrationspolitik sein. Weiterhin ist 
wichtig,  dass  Integration  eine  gesamtgesellschaftliche  Aufgabe  und  eine 
Querschnittsaufgabe ist. Bisher wurde leider diese Tatsache immer noch nicht in der 
Praxis umgesetzt.  Wir alle müssen daran mitwirken und versuchen, die Planung für 
diese Stadt  auch in den nächsten Jahren zu verändern.  Wir müssen aber auch sehr 
genau  auf  unsere  Angebote  schauen:  Wie  vernetzt  sind  sie?  Wir  müssen  diese 
Angebote auch evaluieren.  Wir müssen versuchen,  noch genauer hinzuschauen und 
Probleme  bei  der  Integration  genauer  auszuwerten.  Wie  Sie  in  unserem  Konzept 
sehen, sind all diese Handlungsfelder schon sehr genau dargestellt worden. Und wie Sie 
sehen, in dieser Partizipationsphase werden diese Vorschläge weiterhin berücksichtigt, 
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entwickelt und ergänzt.
Moderator: Zwei Fragen zum Online-Dialog gebündelt, uns haben einige Fragen zu 
diesem Thema erreicht:
Schneeball:  Wie  groß  ist  die  Beteiligung  bei  der  Online-Themensetzung  zur 
Integrationspolitik? Wie wirken sich diese Ergebnisse aus?
Ahmed69:  Wie  viele  MigrantInnen  beteiligen  sich  denn  an  dem  Dialog  zur 
Integrationspolitik? Wie werden sie erreicht und angesprochen?
Nargess Eskandari-Grünberg: Wir erleben in den letzten drei Monaten, dass sich ein 
großer  Anteil  der  Bevölkerung  daran  beteiligt.  Rund  10.000  Menschen  haben  sich 
daran beteiligt und von 8.000 wurde unser Konzept heruntergeladen. Das ist für uns 
ein Erfolg. Wir versuchen diesen Weg zum ersten Mal für die Stadt auszuprobieren und 
auszuwerten. [Hinweis der Moderation: Das Online-Angebot hat derzeit etwa 10.000 
Nutzer monatlich, insgesamt wurden bereits 32.000 Nutzer gezählt.]
EllenK.: Wie begegnen Sie den Befürchtungen mancher Bürger (auch in der Online-
Diskussion geäußert), dass durch Integration eine - wie auch immer geartete - deutsche 
Kultur leide. Viele wollen etwas spezifisch Deutsches bewahren, was sagen Sie diesen 
Bürgern?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ich glaube, das ist ihr sehr gutes Recht. Jeder Mensch 
möchte seine eigene Identität  bewahren. Es gibt viele positive und bemerkenswerte 
Eigenschaften der deutschen Kultur. Und das ist wichtig, dass wir uns bemühen, auch 
das ernst zu nehmen. Aber genauso wichtig ist es, dass wir anerkennen, dass auch viele 
andere Kulturen und Identitäten unsere Stadt in den letzten Jahren mit prägen und 
dass wir die Chance der Begegnung von Unterschieden nutzen.
Moderator: Kritik am Online-Dialog:
Gerhard Wolf:  Scheinbar werden kritische Beiträge weg zensiert. Dadurch wird die 
Glaubwürdigkeit der ganzen Aktion zweifelhaft. Es werden ja immerhin Steuergelder 
verbraucht. Ich behalte mir deshalb eine Anzeige vor.
Nargess Eskandari-Grünberg: Es wird auf  keinen Fall hier zensiert. Das ist unser 
Motto  von  Anfang  an.  Deswegen  haben  wir  als  Schiedsrichter  einen  neutralen 
Moderator gewählt, der sich genau diese Beiträge anschaut. Auch bei einem Online-
Dialog muss es Regeln geben. Unsere Regeln heißen: Respekt, Anstand – aber wichtig 
ist es auch, dass Beiträge zu dem Thema passen und das nehmen wir sehr ernst. Es 
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kommen  sehr  oft  viele  allgemeine  Beiträge,  daher  müssen  wir  genau  hinschauen, 
welche Beiträge tatsächlich auf  diesen Dialog  eingehen und welche  nur  allgemeine 
Zitate  oder  allgemeine  Bemerkungen  sind.  Aber  ich  verspreche:  Nichts  wird  im 
Online-Dialog  zensiert.  Anschließend  werden  wir  alle  Beiträge  in  einer  separaten 
Dokumentation herausgeben, und daher sehen Sie, dass diese Transparenz uns sehr 
wichtig ist.
Schekker:  Ich bin zwar hier auch online, aber manchmal habe ich das Gefühl, das 
Internet  wird  total  überbewertet.  Glauben  Sie  wirklich,  es  beteiligen  sich  mehr 
Menschen aktiv an diesem Dialog früher? Wird das nicht alles nur gehyped?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Ich  glaube,  das  ist  nur  ein  Weg.  In  den  letzten 
Monaten  haben  wir  viele  Veranstaltungen  gemacht,  um  mit  verschiedenen 
Institutionen oder Gruppen unseren Integrationsentwurf  zu diskutieren. Ich glaube, 
wir sollten den Online-Dialog in der Tat nicht überbewerten. Er ist ein Versuch, eine 
moderne Methode in einer modernen Welt bei unseren Diskussionen mit zu benutzen.
Corinna:  Integration  hin  -  Integration  her.  Ich  wohne  seit  35  Jahren  in  der 
Nordweststadt. In meinem Haus wohnten vor zehn Jahren eine von acht ausländischen 
Familien. Jetzt fünf  von acht. Unterschiedliche Nationen. Sprechen zwar meist auch 
Deutsch, tun es aber überwiegend nicht. Wollen untereinander nichts zu tun haben. 
Bleiben  unter  sich.  Glauben  Sie,  dass  man  sich  im eigenen  Haus  und im eigenen 
Stadtteil  zunehmend  fremd  fühlen  kann?  Wir  werden  bald  ausziehen.  Und  Platz 
machen für die nächste fremde Nation/Kultur.
Nargess Eskandari-Grünberg: Das fände ich schade und traurig. Ich hätte natürlich 
gern genauer gewusst, welche Konflikte da sind und woran Sie sich da gestört fühlen. 
Dass  es  ein  Nebeneinander  gibt,  ist  richtig.  Wir  müssen  versuchen,  auch  ein 
Miteinander in dieser Stadt zu ermöglichen.
PeterchenO:  Reichen  allgemeine  Projekte  aus  oder  muss  auch  spezifische 
Stadtteilarbeit gemacht werden? Bonames oder die Nordweststadt haben doch sicher 
andere Probleme als andere Stadtteile.
Nargess Eskandari-Grünberg:  Mit  Sicherheit:  Wir müssen bei  den Stadtteilen,  in 
denen wir Probleme beobachten, genauer hinschauen und überlegen, wie wir solche 
Probleme lösen können. Von noch einem speziellen Angebot halte ich nichts, sondern 
auch  hier  müssen  zunächst  bestehende  Angebote  besser  miteinander  verbunden 
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werden.  Und  das  ist  genau  der  Anspruch  unseres  Konzepts.  Dass  wir  genau 
hinschauen und bewerten, welche Angebote sinnvoll sind und welche anders aufgebaut 
werden müssen.
Momo: Was könnte denn in den Schulen passieren?
Nargess Eskandari-Grünberg:  Das gilt  genauso für die Schulen.  Wir  haben sehr 
viele Schulen mit einem großen Anteil von Kindern mit Migrationshintergrund oder 
die aus den Familien stammen, die man der so genannten ‚sozialen Unterschicht’ oder 
‚bildungsferne Familien’ zurechnet. Wir müssen in diese Kindern viel mehr investieren 
und wir müssen viel mehr versuchen, die genauen Probleme dieser Kinder zu erkennen 
und uns bemühen, bessere Chancen für diese Kinder ermöglichen.
Corrinabecker:  Wenn an bestimmten Orten eine Minderheit plötzlich umkippt und 
zur Mehrheit  wird und das noch nicht einmal homogen, dann ist  Integration nicht 
mehr  möglich.  "Vielfältigkeit"  dieser  Art  kann  ich  nicht  mehr  als  Bereicherung 
ansehen. Niemand kann sich hier mehr orientieren.  Werte verfallen.  Das kann kein 
guter Nährboden sein.
Nargess Eskandari-Grünberg: Unsere Welt hat sich in den letzten Jahren verändert. 
Die Menschen wandern, suchen neue Jobs, suchen neue Orte zum Leben. Das ist eine 
Tatsache, die auch für unsere Stadt gilt. Wir müssen Wege finden, miteinander besser 
auszukommen.
Jim_panse:  Ich finde Ihren Ansatz sehr lobenswert, weil er offen für alle Seiten ist. 
War das Ihre Idee oder gibt es da Erfahrungen aus anderen Städten?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ein Integrationskonzept ist keine neue Idee, aber die 
Art und die Form, die wir gemacht haben, ist neu, zum ersten Mal in Deutschland. Wir 
bedanken uns auch für Ihr Lob. Aber es bedeutet für uns auch, dass wir immer wieder 
versuchen, vieles noch besser zu machen.
Judith McCrory: Ich finde die Aktion Vielfalt-bewegt-Frankfurt ein wirklich mutiges 
Projekt und bin von der Idee begeistert.  Ich würde nur gerne noch mehr konkrete 
Ideen finden. Ich schaffe es nicht, mehr von meinen auch ausländischen Nachbarn mit 
einzubeziehen,  weil  bisher  alles  sehr  textlastig  ist.  Selbst  wenn deutsch gesprochen 
wird, ist es schon ganz schön anstrengend, da mitzuhalten.
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Wir  machen  mehrere  Angebote.  Sie  können  sich 
gerne mit unserem Amt in Verbindung setzen und solche Angebote abfragen, die für 
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die Menschen, die praktische Lösungen suchen, vielleicht geeignet sind.
GoodGuy: Wie vermitteln Sie den recht sperrigen Begriff  „Transkulturalität“, der den 
der Multikulturalität  ablösen soll?  Wie bringen Sie diesen Unterschied den Bürgern 
nahe? Und: warum ist hier ein Umdenken notwendig?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Wie  Sie  in  unserem Konzeptentwurf  sehen,  heißt 
unser  Begriff  "Vielfalt".  Weder  Multikulturalität  noch  Transkulturalität.  Was  wir  in 
Frankfurt  aber  seit  Jahren  wiederholen  ist  dies:  ‚Multikulturalität  ist  die  beste 
Voraussetzung für Integration.’
Cicero:  Das hessische Schulgesetz, das auch im Integrationskonzept abgedruckt ist, 
enthält  das  Wort  "humanistisch".  Leider  taucht  das  Wort  sonst  nicht  mehr  im 
Integrationskonzept auf, obwohl es für die Integration zentral ist. Denn Humanismus 
und Humanität sind Konzepte, die allen Kulturen, Religionen und Weltanschauungen 
offen stehen, wenn wir mal Exoten wie den Satanismus ausklammern. Also müssen 
diese Konzepte ins Herz des Integrationskonzeptes geschrieben werden. Wann wird 
das geschehen?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Die  Frage  ist:  Was  verstehen  wir  unter 
‚Humanismus’? Für mich bedeutet Humanismus: Toleranz, Menschlichkeit, die Würde 
des Einzelnen aber auch Mitmenschlichkeit und ein gutes Zusammenleben. Wenn wir 
‚Humanismus’  heute  so  definieren,  sehen  Sie,  dass  unser  gesamtes  Konzept  als 
‚humanistische’ Idee entwickelt worden ist.
Frank: Mir scheint das bisher sehr viel Gerede, "offen für alle" etc. Was ist denn zum 
Beispiel mit der Migrantenquote von 20 Prozent im öffentlichen Dienst? Die ist doch 
praktisch gar nicht erfüllbar, wenn weiterhin Abitur als Voraussetzung gilt. Wie stellen 
sie sich das in der Praxis vor?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ich glaube, dass eine Quotenregelung eine juristische 
Möglichkeit  ist.  Das  heißt  aber  nicht,  dass  sie  eine  gute  Möglichkeit  oder 
wünschenswert ist. Uns ist es wichtig, dass wir versuchen, in der Stadtverwaltung viel 
mehr heterogene Gruppen zu haben, die auch unsere Stadt widerspiegeln können. Wir 
wollen in der Verwaltung die Besten haben. Wir brauchen aber auch die bestmöglichen 
Teams, gemischte Teams mit ihren verschiedenen Erfahrungen. (Genauso wie Männer 
und Frauen in einem Team.) Und dies müssen wir in Zukunft verbessern. Ob eine 
Quotenregelung die Lösung ist, das bezweifle ich.
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Bornemer:  Oft  gibt  es  ja  nicht  nur  zwischen  der  Mehrheitsgesellschaft  und  den 
Migrantengruppen  Probleme,  sondern  auch  Vorbehalte  zwischen  z.B.  Türken  und 
Arabern. Ist dies auch in Frankfurt ein Problem?
Nargess Eskandari-Grünberg: Ich frage mich: Wer ist ‚der Türke’ und wer ist ‚der 
Araber’? Die Menschen mit türkischem Hintergrund sind so unterschiedlich. Man kann 
verstehen,  dass  die  auch  schon  untereinander  Schwierigkeiten  haben.  Haben  wir 
Deutsche denn nicht auch untereinander Probleme?
Mandy Chouiekh:  Sehr geehrte Frau Nargess Eskandari-Grünberg, mein Mann ist 
seit  einem Jahr  in  Deutschland  und  verfügt  über  mittelmäßige  Deutschkenntnisse, 
jedoch war es ihm trotz verzweifelter und intensiver Suche bisher nicht möglich, Arbeit 
zu  finden.  Er  würde  gerne  eine  Ausbildung  machen,  jedoch führten  Bewerbungen 
ebenfalls  nicht  zum  Erfolg.  Die  Arbeitsagentur  sagte  uns,  sie  sei  für  ihn  nicht 
zuständig, weder bei der Arbeitssuche noch für eine Ausbildung. An wen kann er sich 
noch wenden, außer an die BA?
Nargess Eskandari-Grünberg:  Bei uns im Amt gibt es eine Expertin, die mit Job-
Center und Arbeitsamt zusammenarbeitet. Bitte setzen Sie sich mit uns in Verbindung 
- wir werden versuchen, eine Lösung zu finden.
EllenK.:  Wie wollen Sie die Angebote zur Nachqualifizierung/ Externenprüfungen 
ausbauen und stärker kommunizieren?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Viele  Migranten  kommen  mit  einer  bestimmten 
Qualifikation aus ihrem Heimatland, die leider hier nicht anerkannt wird. Dies führt 
häufiger  zu  Arbeitslosigkeit  oder  zu  nicht  adäquater  Beschäftigung.  Daher  ist  es 
wichtig, dass wir in den nächsten Jahren daran arbeiten, dass mehr Qualifikationen bei 
uns anerkannt werden. Vernetzung bedeutet, dass z.B. IHK und Job-Center, aber auch 
wir  als  Amt  für  multikulturelle  Angelegenheiten,  mehr  zusammenarbeiten  und 
erfolgreichen  Beispiele  und  Erfahrungen  von  Nachschulungen  -  z.B.  in  so  einer 
Einrichtung wie BERAMI - auch in anderen Bereichen viel mehr nutzen.
S. Vetter: Warum ist es der Stadt Frankfurt bislang nicht gelungen, eine Stelle für alle 
Migranten einzurichten, die Rat oder Information, die sie benötigen, in der jeweligen 
Sprache anbietet?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Ich  glaube,  wir  brauchen  kein  einzelnes  Amt  für 
Migranten:  Integration  ist  eine  Querschnittsaufgabe.  Wir  müssen  alle  Ämter 
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interkultureller öffnen und darauf  vorbereiten und dafür gewinnen, dass sie für alle 
Probleme dieser Stadt gerüstet sind. Die Behördensprache ist deutsch, aber wichtig ist, 
dass wir auch sehr viele multikulturelle und mehrsprachige Mitarbeiter bei Problemen 
von Migranten besser miteinbeziehen.
Rriot68:  Sie  schreiben,  es  bringe  nichts,  „Migrantenkindern“  zum  Schulerfolg 
verhelfen  zu  wollen,  vor  einem  Religionsunterricht  anderer  Konfessionen  aber 
zurückzuschrecken.  Planen  Sie  also,  muslimischen  Religionsunterricht  einzuführen? 
Wenn ja, für welche Schularten?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Wie  Sie  wissen,  ist  das  nicht  unsere  Aufgabe  als 
Kommunalpolitiker.  Wir  werden  sehen,  wie  die  Landesregierung  versucht,  dieses 
Problem zu lösen.
Wichtig ist, dass man genau hinschaut, wie man solchen Unterricht vorbereitet. Eine 
Lösung soll auch nicht für eine einzige Schule, sondern für alle Schulen möglich sein.
PeterP.:  Sie sagen, Religiosität ist sogar förderlich für die Integration, gehört für Sie 
auch das Tragen eines Kopftuches dazu?
Nargess Eskandari-Grünberg: Das habe ich nicht gesagt. Ich glaube, ein Kopftuch 
zu tragen, ist eine persönliche Entscheidung. Unser Gesetz sagt, dass im öffentlichen 
Dienst kein Kopftuch erlaubt ist. Wenn Sie meine persönliche Meinung wollen: Das 
teile  ich  auch.  Aber  dennoch ist  es  wichtig,  dass  die  Menschen,  die  das  Kopftuch 
aufgrund ihrer Religion tragen wollen, nicht diskriminiert werden.
DerSoziologe:  Sie  kritisieren,  dass  „mobile  Mittelschichtseltern“  so  genannte 
Problemschulen meiden. Wie wollen Sie eine bestmögliche Erziehung für alle Kinder 
garantieren bzw. eine Segregation in „Problem-“ und „Elite“-Schulen vermeiden?
Nargess Eskandari-Grünberg: Integration beginnt im Kindergarten. Ich bin fast für 
eine  Kindergartenpflicht  für  alle  Kinder,  damit  alle  Kinder,  bevor  sie  eingeschult 
werden, genügend Deutsch können. Segregation können wir nur verhindern, wenn wir 
gleiche Chancen und Möglichkeiten für alle Kinder anbieten können.
Wtf: Ich finde, Sie tun ein bisschen so, als gäbe es überhaupt keine national-kulturellen 
Unterscheide mehr, sondern nur noch transnationale Kosmopoliten. Damit entgehen 
Sie vielen Fragestellungen und weichen den wirklichen Problemen aus.
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Im  Gegenteil:  Es  gibt  natürlich  Probleme  und 
Unterschiede zwischen Kulturen und Nationen - aber tun wir nicht so, als ob diese 
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Probleme nur  mit  Nationen oder  Kulturen zu tun hätten.  Nationen und Kulturen 
haben sich immer schon und auch in den letzten Jahren sehr viel verändert. Was wir 
nicht tun wollen, ist zu ‚homogenisieren’ und Unterschiede zu ignorieren.
Heinz Schenk:  Was müssen denn Ihrer Meinung nach die ausländischen Mitbürger 
zur Integration beitragen? In deutschen Großstädten wie Berlin und Frankfurt gibt es 
doch regelrechte Ghettos. Das kann es doch auch nicht sein.
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Wenn wir  unsere  Studie  über  Integration,  die  wir 
letztes Jahr vorgestellt haben, genau anschauen, sehen wir, dass wir keine Ghettos in 
Frankfurt haben und das ist gut so. Und ich glaube, wir müssen auch Menschen mit 
Migrationshintergrund genauso motivieren, dass sie Verantwortung übernehmen und 
sich für die politischen Belange und andere Bereiche dieser Stadt engagieren.
Moderator: Nochmal zum Onlinedialog:
Integrator:  Ich  kann  mir  immer  noch  nicht  vorstellen,  dass  sich  10.000  Leute 
beteiligen. Heißt das, dass 10.000 Leute Ihre Seite besucht haben? Registrierte aktive 
Nutze gibt es doch nur wenige, oder?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Wir  haben  [monatlich]  10.000  Besucher,  die  sich 
informiert haben. Ein Teil davon hat sich schriftlich beteiligt. Die Nutzer müssen sich 
bei uns registrieren, das hält manche sicher von einer Beteiligung ab. Aber Beteiligung 
bedeutet  doch auch,  dass  man sich informiert,  dass  man Unterlagen herunterladen 
kann, den Ablauf  des Dialogs verfolgen kann. Es gibt aktive und passive Beteiligung.
Cicero:  Warum findet dieser Chat nicht um 19:00 Uhr statt, denn um 13:00 Uhr an 
einem Donnerstag arbeite ich und viele andere engagierte Bürger tun dies auch. Wer 
um 13:00  Uhr  Zeit  hat,  ist  entweder  Beamter  oder  arbeitslos  (ich  provoziere  jetzt 
bewusst ...), das verzerrt die Repräsentativität ganz enorm.
Nargess Eskandari-Grünberg:  Erst  einmal  ist  es  schön, dass  Sie dabei  sind!  Ein 
solches neues Angebot erfordert enorme Vorbereitungen und auch einigen technischen 
Aufwand.  Und  wir  haben  recherchiert:  Auch  bei  unserem  Online-Dialog  ist  die 
Mittagszeit die beste Zeit (mit den meisten Nutzern). Ich hoffe, dass Sie eine Weile 
dabei bleiben!
Bornemer:  Inwiefern kann die lange migratorische Geschichte Frankfurts Identität 
stiften? Hugenotten, Juden, Amerikaner; Frankfurt war immer heterogen.
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Genau  das  sagen  wir  auch.  Frankfurt  war  immer 
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multikulturell und eine weltoffene Stadt und ist heute auch ein Verkehrsknoten für das 
gesamte Europa.
Berg: Wie kann ein gemeinsamer Kristallisationspunkt aussehen? In England hat man 
dafür das Britische.
Nargess Eskandari-Grünberg: Wir müssen unsere Grundwerte in den Vordergrund 
stellen. Unser Grundgesetz ist unsere gemeinsame Basis und da gibt es kein Wenn und 
Aber.
MammaMia: Beim Sportunterricht in der Schule meiner Tochter wollen die Mädchen 
mit Kopftuch nicht mitmachen. Ihre Väter erlauben das nicht. Wie soll man denn da 
ein Miteinander fühlen?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Das  ist  falsch.  Alle  Kinder  müssen  die  gleichen 
Chancen  bekommen,  z.B.  am  Sportunterricht,  an  Sexualkunde  und  an  Ausflügen 
teilzunehmen. Ich persönlich habe dafür kein Verständnis. Daran müssen wir auch in 
den nächsten Jahren arbeiten, dass diese gleichen Chancen für alle Kinder nicht durch 
ihre Eltern beeinträchtigt werden.
Moderator: Ich fasse zwei Fragen zusammen:
Frankfurtliebhaber:  Hat jemand hoch gerechnet, wenn die Zahl der Menschen mit 
Migrationshintergrund so weiter wächst, wann wir die Minderheit sind? Werden wir 
dann integriert?
Frankfurtliebhaber: Wie viel Integration vertragen wir? Wollen wir eine unbegrenzte 
Zahl integrieren?
Nargess Eskandari-Grünberg: Die Menschen verändern sich. Politik muss sich an 
Mitglieder einer Gesellschaft richten, dafür ist es unwichtig, aus welchem ‚Hintergrund’ 
diese Menschen kommen. Wichtig ist dabei, dass wir eine gemeinsame Basis für unser 
Zusammenleben finden. Eine Gesellschaft ist dann erfolgreich, wenn die Menschen 
miteinander leben können und Frieden finden können, ohne die Probleme unter den 
Teppich zu kehren.
Giuseppe: Wo bleibt das Denkmal für die Gastarbeiter?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Da  ist  die  Deutsche  Bahn  ‚schuld’:  Seit  Monaten 
warten wir,  dass es auf  unserem Bahnhofsvorplatz gebaut  wird.  Bedauerlicherweise 
habe ich erfahren, dass dieses Vorhaben schon wieder verschoben worden ist. Dieses 
Denkmal muss im Rahmen der Bahnhofsvorplatzplanung mitberücksichtigt  werden. 
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Wir werden weiter ‚kämpfen’.
CAIO: Was halten Sie von den Begriffen "Leitkultur" und "Parallelgesellschaft"?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Ich  glaube,  in  Frankfurt  haben  wir  keine 
Parallelgesellschaft.  Vielleicht  haben  wir  Kulturen,  die  parallel  zueinander  in  dieser 
Stadt  existieren.  Wir  müssen  darauf  hinwirken,  dass  es  ein  Miteinander  statt  ein 
Nebeneinander in dieser Stadt gibt. Meine Leitkultur ist unser Grundgesetz und wenn 
wir  schon  von ‚Humanismus’  reden  dann  auch  dies:  menschliche  Werte,  Toleranz, 
Würde,  die  Pflicht,  Menschen  nicht  zu  diskriminieren.  All  dies  ist  seit  Jahren  die 
Leitkultur unseres Landes und ich glaube, wenn wir dabei bleiben, haben wir auch in 
den nächsten Jahren eine wertvolle Leitkultur für alle Menschen in diesem Land.
Moderator: Wir sind auch kurz vor Ende unseres Chats, leider eine der letzten Fragen 
für heute:
Hila:  Hallo. Meine Frage ist, welche Personen an den Arbeitsgruppen beteiligt sind. 
Da ich als Diplom-Politologin mich mit Integrationsfragen beschäftigt habe, möchte 
ich mich gerne in das Projekt einbringen sowie meine Kenntnisse erweitern. In welcher 
Form kann das passieren?
Nargess Eskandari-Grünberg: Sehr gerne! Das begrüßen wir. Bitte setzen Sie sich 
mit uns in Verbindung und wir werden Ihnen ermöglichen, dass Sie mitwirken können.
Frankfurtliebhaber: Die Antwort auf  die Frage, wie viel Integration wir vertragen, ist 
entsetzlich. Muss eine Kultur sich aufgeben?
Nargess  Eskandari-Grünberg:  Auf  keinen  Fall.  Kultur  soll  sich  nicht  aufgeben 
sondern sich weiterentwickeln. Wenn ich die letzten 20, 30 Jahre in Frankfurt oder in 
Deutschland anschaue,  sehe  ich,  wie  viel  sich  in  den  letzten  Jahren  verändert  hat. 
Kultur ist etwas Bewegendes und Bewegtes und nicht etwas Konstantes. Dies gilt für 
jede  Kultur.  Von  ‚Aufgeben’  ist  niemals  die  Rede.  Von gemeinsamer  Entwicklung, 
Begegnung und einer Auseinandersetzung zwischen Kulturen ist die Rede.
Moderator: Das waren 60 Minuten Live-Chat zum Thema Integration in Frankfurt. 
Vielen Dank an alle Chatterinnen und Chatter für die Fragen und natürlich an Frau 
Eskandari Grünberg für die Antworten. Leider konnten aufgrund der Kürze der Zeit 
nicht alle Fragen gestellt werden, dafür bitten wir um Verständnis. Das Schlusswort für 
heute hat unser Gast, bitte, Frau Eskandari-Grünberg:
Nargess Eskandari-Grünberg: Ich möchte mich ganz herzlich bei allen bedanken, 
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die heute bei unserem Online-Dialog (Chat) mitgemacht haben. Und der Dialog geht 
weiter in diesen oder anderen Formen. Integration lebt von Dialog und von einem 
Miteinander aller Menschen.
Terza Fase: “Vorschläge machen” (fare proposte)
Durata: dal 1 Febbraio 2010 al 19 Febbraio 2010
Si richiede ai partecipanti del dialogo online, di fare in quest'ultima tappa delle proposte 
concrete su come affrontare e portare avanti il processo d'integrazione. Terminata la 
raccolta e discussione delle idee, viene elaborato un documento riassuntivo che verrà 
sottoposto alla giunta comunale del municipio di Frankfurt am Main verso la fine di 
Aprile 2010.
I principali risultati di questa fase si indirizzano per la maggior parte verso il settore 
dell'educazione e in particolar modo della lotta al razzismo. 
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